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Primi iluJj dell' ingegnere Tomaso ATeduna inlorao «d nn pn^jiKo di 
gioniB lullii laguna Ji Venezia (atgli AdiuIì ili Staliilica, dicembn iS56). 
Strada feirata da VcDCua » Hilu» (Alti offiólli ddl* aocùlà). Vioaù, 

Gundoliere, 183;, con tre tivole. 

Mmnorio, re, ìn Tapparlo ai bisogni della cilla'c provincia di Bergamo- 
Bergamo, Crcscini, iSSy. 

Id. COR Btcane ciienaiioni de$;IÌ Annali di Staliillca. Hibtio, Lampalo . tS!>S. 

Eiame delle Ouerraiioni degli Annali di Slaliilica. Bergamo, Creicini, i83S. 

Primn rapnorlo annuale dciring. G. MUani. Milano, Bcmardoni, i838. 

Progetto dell'ingegnere BriacliclU per la sLracb di ferro da Milano a 
Beliamo (Biblioteca Italiana , toma 8g), lS3S. 

Stallili della gocirlà per la strada ferrata ce. Milano, Bemardani, |83S. 

Nuovo esame della questione per congiungere la città di Bergamo ec. 
Bergamo, Cre«:ini, i8<o. 

t^uat linea tcguir debba da Brescia a Milano, ce. Memoria dell'inge- 
gnere Milani. Milano, Bemardoni, iBjo. 

Dietro ^uali cooiiderazioni si debba determinare il luogo occ comin- 
ciare i laTDti ec. Memoria dell'ing. iW/iini', Venezia, Gondoliere, iB^o. 

Sopra la risolutione degli Aiìonitti nel congresso di luglio t84a: diacono 
di /. Caslelli. Ven»ia, Santini, \%^o. 

(col rendiconto dei direììori). Venezia, Gondoliere, 1840. 

Progetto dell' ingegner; G. Milani. Veneiia, Antonelli, 1840, con tavole. 

Deli' imprlanra di bene tcegliere le linee per le strade ferrale in Lom- 
bardia. Memoria di Carlo De Kramcr. Milano, Pirola, i84«, 

Genni sulla questione della linea da Milano a Venezia: di J. P, Milana, 
Lampato, 184'' 

Le stradi: ferrale in Lombardia; cenni dell'ingegnere C. Possenli. Milano, , 
Monti, i84t. 

Sul vantaggio die paui per Monta e Bergamo ec. UtomM JcU'ìiin- 

gnere C. Rossetti. Milano, Pirola, l84i. 
Cenai sull'industria e sul commercio di TrcTiglio. Treriglio, HelMggi, <84i. 
Lelleni dell'ingegnere G. Milani sopra la Memoria inlllolala JVuoMi etonu ce. 

BUIano, IjampatD, i84i- 
SidU Nella ddli linea per h unde d! ferro in Ltmliardi», nltsriori 

MODÌ e«. ddPbgf^ere G. AmAettf. Mibao, Bctnardoii, 1841. 



oramai bea iaoltrato il s 
le prime praticlic per costruire 
jiezia a Milano; ma, quando altre imprese , messe in campo 
(j^ualche amio più tardi, si vedono già compiute, sembra 
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4 STRADI FEARATl 

che un sinistro incanto condanni questa ad una fatale im- 
mobilità. 

Eppure non le mancò la più felice aura di Bona; non 
le mancò il favore dei potenti; non le mancarono fedeli e 
solléciti consiglj ; c il paese nostro possedè un coipo d'in- 
gegneri avvezzi a vincere Ira le sli-ette delle Alpi le più 
intmttaLili difficoltà, ed a eoiiduiTC coi tenui mezzi com- 
inunali da monte a munte una folta rrte d'ottime strade. 
E, ciò elle più vale, il ten'eno, sul quale dovrebbe sten- 
dersi la nuova impresa, congiungc all'attitudine naturale 
d' una vasta pianui'a nua singolare ubertà animata da 
un'antica industria, e una tal densità di popolazione quale 
non si riscontra in altra simile aiupiez/,a di paese. 

Se adunque non s' ìntetpongono ostacoli foudamenlali , 
pereliè lasceremo noi che impedimenti estrani alfatlo alla 
natura stessa dell'opera ne arrestino il corso? Percbù non 
ci fai'emo a investìgai'e le illusioni e gli ci'rori, sotto il cui 
dominio le più i-ettu intenzioni rimasero infruttuose, e gli 
anni l'L sfuggirono, senza che sul Ici-reno rimanga trac- 
ria del loro passaggio? Quando si li-all.T I"'Of;etto 

mulai'e in meglio le condii^ioni ili tutte le propiieUi del 
i-egno. saranno dunque i consigli più sciirsi e niii nume- 
rali die i iiiilioni? L' nutorilà stessa, concedendo di sotto- 
mettere ;id esame e eritir.i nei judilici fogli il proeeilerc 
delle società indaslriali. e togliendo a queste ogni altro 
scliermo che quello dell' irripreti^ibile eondotla, smnhny 
voler pro»idamentc opporre la luce della discussione ai 
traviamenti de' pregi udizj solitarj e degli interessi privati. 

Fin da' suoi primoi-dj gli studiosi prodigni-ono a questa 
impresa più cure e più ser^igi rlie non quegli stessi ai quali 
ella versava lu-ccoce ricolto di rieeheize. iNcin deiuiio dunque 
desistere dall'utile pi-oposito, ora appunto ehe le intervenute 
complicazioni propino niii mani Test a mente il pregio della 
preiidcnza e dei eonsiglj. Avendo con perseveranza seguito 
di passo in passo l' impresa, e conoscendone i più inlimi 
andamenti, c avendone sempre fatto diligente annotazione, 
ebbi campo di persuadermi che tutte le sue difficoltà de- 
rivano da un errore di principio, assai fadle a convggsrsi; 
tolto il quale, le force naturali della cosa sono tali e tante, 
rhe non potrebbe non giunge» ad esito pronto e felice. 
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AlautB tosa tuff aggio « mi banebieri. 



Molli si mostrano contrai'j a tutto queste impresi!, pi;r- 
..ht- vi Yud.mo dominine .1 {,-ioc;o di lìorsn. M,-. iji <(i.h1 al- 
tro modo mijjliaja di privati, dispersi iu più città, si pu- 
trebbei-o far coiii-orrere quasi d'improvviso coli' opiaioue, 
CoUa volontà e col duiaru in opere che richiedono enormi 
teaorif Ciò non ù possibile, se non per mcZEO appunto dì 
quella inalituiione che chtamaai la. Borsa. Quando un pro- 
getto veD^a abbiaccìato da nn l)ancliiere che aia conosciato 
per Tiite «agaci, glE altri accorrono alla sua chiamala; i 
raen poteoti-e avveduti seguono l'onda; l'ammasso delle 
aBÌoui si dirama in un numero sempre niRggiore di ti-affi- 
['aiili, mossi lutti dalla spcrania di rivettdeii: a più caro 
])it7,7.(> clic non avranno comprato. È lo stesso che avviene 
d'();;jii alila iucitc, la quale, comprata in monte nei porti 
iniU'iltìmi, si suddivide i,'ra datamente sui minori mei'cati, 
e passaiiilo da mano a mano, giunfji; in ogni luogo abi- 
lato e in ogni trivio, a povlalii delle famiglie consuma- 
trici. Intanto che le azioni industriali sono in mano dei 
banchieri, sono merce in n^oiio; deTono far viaggio, e 
giungere finalmente in mano a quelli che vogliono "porre 
a frutto gli adunati rìsparmj, b«i poclii essendo i ban- 
chieri a cui convenga conservarle, come stabile investimento 
d' una fortuna rhc dall' industi-ia mci-cantilc già si volga 

Cos'i divise Ira jiiii famiglie, c suddivise in più rate a 
convenevoli dist^iii/.e di tcmjio. le a/i, mi assorbono, rome 
mintile radi.-,, ,1 ,-i4,il^,lc ,lic si viene lenlame..lr ;wlanando 
dalla (piolidiajia econoniia Tiei più ri^nsli ivi . ssi d.^l civile 

l'ombra della fiducia mercantile, è rosi mirabile che gli 
idioti stnpebtti la chiamano la civazioiie. (tei cn/iUaUj la 
del credito. Per essa da picrolu e oscure sorgenti 
scaturiscono enormi valori, che, eotisolidati nelle utili 
imprese, costituiscono un nuovo fondo produttivo. Quel psese 
il pili ricco sul quale si consolida in opere atilt ima mag* 
giur massa di capitali ; e quello È il più povera le cni lande 



giaciono ancora nude, o solo vestite dei selvaggi doni della 
oatura. 

Fin qui nulla v' è a ridire. Se dii compra le azioni in 

monte, guadagna un aggio sulla rivendita, egli fa cià che 
iiircbbc l'iiirettnliii'e di qualsiasi altra nien:e.^ È questo uno 

didsa seustna. sonza cui uon jiolrubliwo esservi le nre^re, 
perche non ]>L>ti'c'l>l>:: conlluirvì dalle sparse sue sedi il ne- 

11 ìn:i]i: comiiii'ia quando tra le mi^iaja d'imprese, die 
possono tornare opportune ai Inoghi e frattìfere àgli im- 
prenditori, In lipt^'u Iasione bancaria, per leggerena, o por 
jioca cognizione, o per poca lealtà, tr^ceglie ed esalta opere 
sturili oillnsoi-ie, clie nondar^beró&nttoal capital^ oppure 
non potrebbero per modo alcuno ridursi a compimento. Al- 
lora r agjjio. carpito dal rivenditore, è veramente nn furto 
alla ri eiiub ritt.idinaii^ia, mentre il capital comniune si sciuria 
<■ si disvia dalle cose migliori, e ad una fiducia auiraa- 
triee succede tosto una mortifera diffidenza. Tali erano le 
famose azioni del Mississipi nello scoi-so secolo; e tali, non 
ha moli' anni, furono le aiioni di lanic miniere americane, 
c di molte strade feiTSte, die sì dovevano conduiTe attra- 
verso a regioni ìuculte, a servigio di popolazioni non an- 
cora nate. La slessa inscienza e la stena slealtà pnb mo- 
strarsi neir apprezzare oltre uiisora il frutto, étK SÌ attende 
dall' opera proposta, per accrescere Ta^o del rivenditore 
a danno hnale di ehi compra con soverchie speranze. 
Finalmente anche (mando un impresa è per sè buonaj « 
la sua probabile utilità venne debitamente ap]>rezzala, ella 
può sortir [risto fine per impeiizia delle mani deputate a 
governarla. E allora non solo soffre danno il privato, die 
destinò a aneli' investimento il suo denaro, ma il henchiere 
stesso, qualora uon giungendo in tempo a scaricare si^li 
altri la sua provieta, venga costretto ad anticipare groui 
TCrsamenti a tenne fratto. 

Questo pericolo è aoai frequente; e lo è tanto più in 
quanto i banchieri, diffidando di chi noti è della profw- 
sione loro, amano riservarsi il diritto di governare csii 
medesimi l'eseeuKionu dell'opera. Il che vuol dire ch'essa 
TÌen direUa da uomini i quali uon hanno il tempo d'at- 
tenderrì, e Eopratntta non ne hanno special cognizione, 



nò si curano d' acquistarla. Pcrlochc tutto ricadi; in fin 
iliA conto in mani subalterne « irriaponsobili , che lavorano 
all'ombra di nomi accrt^tati. 

Avviene inoltre f4ic i rivenditori, i qnali sì assumono 
la rappresentanza, hanno interessi proprj us^ai diversi da 
quelli degli effettivi compratori, anr.i taloi-a conlrarj. Infatti 
il iVulto yww/c dell'opera ad essi, come a banchieri, nou 
può seriamente importale; importa bensì che l'opinione 
d'un frutto probnliilc duri tanti» die possano compiere 
la loro rivcuilitu. ìù allora può auehe avvcuii'e che un di- 
scredito momentaneo della cosa non riesca loro del tutto 
importuno; poitiié porge il destro di far nuove eompere, 
e. prepararsi ntlla ripetuta alternativa a nuova rivendita. 
In commcit'io questo è ben lecito; anzi tutto il commercio 
suppone la compera a basso prezzo per vender cai'o. Ma 
la mano stessa che attende a questo , noa è la più adatta 
a governare con moto cignale s ièm« l'fMGuaimie dell' o- 
pera; perchè cerca piA U AppareoM attuali dia le lontane 
conseguenze; perchè vuol distribuire i. frutti prima del rt- 
colto; e per ristringere oltre misura le spese capitali, tende 

l'Europa non avrà ben separato. i due incompallbili iiilc- 
lesGÌ dell' am ministra loi'e e del tralTicaulc, essa profonderà 
molti capitali senza raggiungere proporzionato vantaggio. 
Ma ognuno vede che (|uesto errore, comunqite grave e 
quasi universale, non è . ragione che giustifichi le aspre in- 
vettive di molti contro l' aggio di Borsa e le società per 
astoni. Baso coGtitoiace peri il titolo fot bai le antocità 
«tvili, quand'andie si tratti di Uboro commeraio e dii per- 
sone maggiorenni , si riservano ' sempre sulle società atiiS- 
nime un dii'itlo di tutelare intervento, e quindi, per ben 
conoscere l'intimo stalo delle cose, ingiungono loro le pn- 
bliche adunanze e la libci-a disiusi.Linic. 

Le poche cose qni premesse guideranno il buon giudicio 
del lettore, senza che sia nccessaiio interi-ompere la tefia 
dei fatti , che verrà estraendo succintamente; e solj> quanto 
basta, per mettere in chiaro coli' esperienza del passata 
le pmhit^faiililà e le convenienze dei futuro. . 
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Prima proposte e primi studj sulla linea, 
sul ponte della laguna, e sui conti preventivi. 

In settembre del i835, Sebastiano Wagner, che poco di 
poi mori, e FzanBesco Varè chieserD alla Gamexa di Com- 
mercio di Venezia la facoltà dì fare nn' accomandita pei- 
costmire una strada ferrata da Venezia a Milano. Una 

giudicò. convenisse co'ìlivare uu lai' poii.-kn. . -.uv/i io adottò 
in pvoprio, induceiido colla promessa d'iiiioni graluilc il 
progettatoi-c a desistere dnllo sprapoi-z innato assunto. I 
cinque laseiarono dunque l'officio di consulta, e uniti ad 
altri cinque si sottoscrissero ad una somma complessiva 
di 3a mila lire per le prime spese d'un pi-ogetto; e si ado- 

Krarono perchè altra pari somma venisse sottoscritta a Mi- 
lo; dove concorsi a tal uopo a4 soscrìttori nraninarono 
fra loto una conunissiono di dieci. Cosi ai ebbexo tra Ve< 
nraia e Milano 34 sO(^ ibndatori, e due commissioni, le 
quali agli ultimi d'aprile del seguente anno i836 iceero 
un accordo a Verona. Ma essendo allora difluso in varie 
delle nostre proviucie il colera^ le menti erano più invo- 
gliate d' alzar muri di separazione, che d' andarsi a ritro- 
vare in massa colle strade ferrate; dells quali gli nomini 
saputi e sentenziosi parlavano allora -come d'una meraTÌ- 
glta, posta ti-oppo al disopra dei nostri meriti e dei nostri 

- Pochi giorni prima di q;ueir accordo, la commissione vè- 
neta aveva inoltrato una dimanda di privilegio, a corredo 
della quale aveva fatto tracciare una linea, u percorrendo 
nda Venezia a Mestre, Ponte di Srenta, Orbano, XoffOvle, 
«Orzinovi, sopra Fondino sino a KDlano, con quelle strade 
«laterali per Padova, Vicenza, Verona, Mantova, Cremona, 
«Brescia e Bergamo, trovate necessarie ed utili per il loro 
Mcommci'cio n ( W. |>;ii;, vj). In alcune diiuridazioni, pre- 
sentate il 3o giii-nn. si sò--iurise alk delle cillà laterali 
« ed occonviuìii jh l' ■l'i t\i?o , lìassano , Monza c Pai ia r,; e 
■si dimandò la iiostruzionu d' uu ponte sulla laguna da 
S. Giuliano a Venezia, con proposito però di provedeie 
u con altri mezzi di trasporto sull'aqua, quando ulteriori 
» studj lecessero presumere una spesa maggiore di quattro 
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amilionin {Jh. pag. 3a). Fin qai i fondatori apparirano 
imbevntì d^lft posoaslone, die-Ia atntda', qiiari immeiuo 
ponte à'm WKo aolo, doveste s^f^oggiarai sopratntto alle 
GOmmonìcasioni fra ì due pantì estremi j Milano e Venexia, 

c che i bracci laterali verso le frapposte ciità fossero pint* 
tosto concessioni al loro particoiarL' commercio, die fonda- 
mento massimo di tiitin l' iminysa. 

Al progetto non si pose mano; ma si puLlìcò mi txm- 
ciamciilo della linea prescelta: e gli Aimali di Slalisliea 
lo riprodussero in maggio i836. Erano a un dipresso ipiat- 
tro rettilinei, da Venezia a Mestre, poi al Bisato tra i 
Bòrici e gli Euganei , poi alta Volta, poi a Milano, con 
quattro bracci pei-pcndicolari verso Vicenxa, Tetona, Man- 
tova, Brescia.' La cosa ripugnava a tutti ì princ^j che 
V esperienza aveva finallora posto in luce sulle strade già 
fatte. Cadutone discorso in mia casa con uno dei soscrit- 
tori , gli mostrai con un compasso, che, congiungendo di> 
rettamente le sei città più accessibili , e sopprimendo le 
rispetlive laterali, avi'ebbcro risparmiato 3o' miglia di co- 
struzioni, e diminuito di i8 miglia In corsa ti-a Vicenza 
e Verona, c di aa quella tra Vircnia c Brescia, e in simil 
modo le corse fra le altre città. Poste quelle cifi'e in iscritto, 
mi venni inoltrando da cosa a cosa, senza curarmi di giun- 
gere piuttosto ad uno che ad altro ràultamento; « in po- 
chi gionii .publioal negli jénmdì stessi (giugno 1 936) le mie 
Ricerche tui progetto d^wia strada ferrata da Milano a 

Dimostrai che la micslionc d'arte e di livello era affatto 
sottomessa a quella di ricavo; che si doveva contar più siti 
trasporto dello persone che su quello delle merci; più sni 
passaggeri indigeni che sui forestieri; più sui jtasscggieri di 
breiv distanza che sui viaggiatori di lunga corsa; più sulle 
merci d' intemo giro che sul commercio estero; i: in questo, 
più sulle iniportazioni che sulle esportazionij e men di tutto 
sui trànsiti; i qnali parevano allora la sommità di tutto, 
per queir idea fissa di far rivivere gli emporj privilegiati 
del medio cvA, e non abbandonarsi alla coiTenlc delle cose 
moderne. E dimostrando l'impossibilità di smovcrc i centri 
commerciali già stabiliti, e la necessità dì com[)i'eiiderc nel- 
l'immediata linea quel maggior numero di città che con- 
venerolmente si potesse, couchiodeva dicendo, che pur 



troppo il progctLo (Itilo Commissioni fondatrici « en.il 
ameni) oppoLtitno di tutti; eccellente però come punto <1& 
» cut prendere k mosse, pérdlè ooA il peggitMr partito «• 
niendo già pi-onoslo, tutti quelli die si potevano propone 
"sarebbero migliori n. 

V'unendo noi a divisore vntk nuova, linea, mostrai In con- 
venienza di preferire le città piìi discolie dal coi-so del Po. 
jier coneiungerc le sconnesse navigazioni del paese più 
alio. toci;arf [ imimi'i piu mdii^tri c più bisognosi di 
Mirandi coniniunicLlziimi . c tnClai e il centro del regno e 
quella zona sulla quale sono eli sl.oo.hi delle valli e dei 
liighi. e i dcpoMli dei prodotti ddk pianura, e quindi il 
massimo scouiro nauii-ale d uommi e di mcrei. Dissi che 
qualora, sediudo 1 esj>erienza a quel lempo già fatta, il 
numero annuo dei passaggeri sui vaq tronclu delia Imea 
corrispondesse alla popolazione delle citta cbe doveva con> 
aetteie, cioè jailano , Hreseia, femna, fiamza, Va^ovat 
e Fenesm, se ne potevano sperara ^5o mila; i quali, con un 
introito netto di io lire ciascuno, avrebbero dato milioni 
4 'Jà , già ptr sè sufficienti, seiiM le merci, all'alSttO dd 

cemiai la bontà generale dei livelli in ragione alle di- 
stanze , la necessità d' evitare le valli paludose e spo- 
polate tra i Bérici e gli . Euganei, nonché le Valli Veronesi, 
i Mosi del Gremaseo, e tutti i fondi malfciTni e poveri 
di materiale; e indicai var) punti intcrmedj , sotto Cm- 
sano, fra TrevigUo e Caravaggio, presso /tornano > e presso 
Chiari (ove collegarsi per la Fusa al lago d'Isfo) tàcono- 
scendo perù l'impotnbilità di risolvere causa stndj il pas> 
saggio presso Lanata , e nei colli di Caitclnuovo e dì 
CaU\-m. Valutai il j.eso da darsi alle guitle a 3? chilo- 
grammi per iiiclro, il file ni; nvrebbc ricliiesLo 4' uiila 
lonudUile; niilai il jm-zzo del ferro indigeno quasi dop- 
pio dell" inglese; notai cìie ogni centesimo di più che si 
pagasse al chilogrammo avrebbe fatto un aumento di quat- 
trocenlomila fi-aiielii , ingrossando il capitale della strada 
c le tavifle dei trasporti a carico geueralc dello Stato, e 
fatto prodigare una corrispou dente massa di combustibile, 
aggravaudouB il preczo e la .scarsità, con disagio .alla vita 
e impedimento a molle arti, e senza pi-opoiv,ionato van- 
taggio dei nottri fonditori , i quali nou guadagnano quella 



diflèriBnza ài prezzo, ma la sdupano per imperiiia o per 
awerK circaatBiue. Shn importa richiamar le altre con 
che allora' dissi, e die oono ettnnie al prcaoite propuito. 
loteirenne allora nella Biblioteca Italiana il progetto 

del 6Ìg. ingegnere Bruschetti pei- la sti-ada di Como, da co- 
.ih'uii-si con duo milioni, c sunirsi con due machine. Vi 
feci Llcun.- osservaiioni , e >.el i . pli. are i.d una spL-de dì 
risposila falLìmi dal sig. Brusehelli, vi soggiunsi l'esposiT-ionc 
d'nn primo studio pel Ponte sulla laguna di Veneitia, invia- 
tomi del sii;. Tomaso Meduna { Jnnnli di StalMva, dicem- 
bre 1 8 L' esimio ingegnere vi svolgeva tutta la eonfunna- 
Jiione della laguna, i canali e ghehbi che ne solcano il foodo, 
i paludi e le barene che vi si Tt'appongono , la diramazione 
della' marta, t ptirli-acqua che ne dividono i gi'andi bacini, il 
caranto il quale l'orma (juasi contìnuo sostegno, c le varie 
profondila alle (jiiali egli lo aveva esplorato colle trìvi-llaiioni. 
Faragoiiuia rin<pic linei; di ponle. rbe potevano tincciarsi 
verro .ai-ie parti <!iVe.ic7.ia, sia partendo da Mestre, sia da 
Fusina; e dimostrava che la più grandiosa era liensi ifuella 
da Fusina n S. Giorgio Maggiore ; ma la più breve, facile e 
opportwna era quella che da Mestre, i-ndcndo il forte di 
Malghera, e scorrendo à mc7.zodi di S. Giuliano e S. Sc> 
«ondo, varcara la laguna, attraversando il solo canale Co- 
lomboia, e del resto scoKrendo tempre in un palado^ dove 
tanto nel flosto qnanlo nel jifltisso U moto delle -acque 
rimane eliso. Notò che qnbsta linea congìnnge Tenusiai co» 
Mestre, eh' è quasi il mo porta di terra, mentre Ì seimila 
abitanti di quel borgo vanno e Tengono continuamente alla 
città pur varj servigi, e fanno qnasi vita anfibia la tona 
ferma e la laguna. 

Venendo alla ciistin'.ìonc , ne coordinò 1' altezza a ijnella 
degli àrgini che cingano la laguna, e la stabili a a"-,5o 
sopra il livello della commune alta man-a ; diede al ponte 
coi parapetti In larghezza d'otto metri, facendolo ad una 
Mia Totaja, e per mincwe dispendio, e per mantenci-lo equi- 
libralo sotto il peso ddla locomotiva; per godere lo spa- 
zio sui lati iece due m&rf^ni a modo di passeggio, ripa* 
rati da continna sbarra. Mostrò disconvenire l' uso del 
legnane; e notò l' ilinsione ottica, pei- la quale la stermi- 
nala lunghezza de! ponte gli avrebbe dato 1' apparenza 
d' una somma etilitÀ, &ccndo convergere i lati quasi ad 



un punto , con molestia dui passaggicri , ai quali dovea 
sembrar quasi di correre a furia a precipitarti nel mare. 
Imaginò aunipie di suddividere tutta la tratta' del ponte, 
frapponendovi a regolari iulei'valli fìncpie isolette, formate 
colla materia degli scavi, le quali colla sporgenza loro, a 
guisa di piazze, inten-ompessero 1' uniformità della linea. 
Quella, [li mezzo, più spaziosa, avesse un edifìcio per rico- 

soUazicsl.lf ai c ilUuliriff iliiiitiifc hi ruslm/.iuiio . |.i>i-.-i^b- 
l)cro tutto S[iazio a-li operai o ]iioì;o alli: onic lw. Xvr.rnaò 
varie rose intorno aÌl;, <l,.„i-nMo,ir ilollo pil.'. Ah Inn. ioriua 
arrotondata, ai rivestìmeuti di pietra, iti rastdli di legno 
ed alle altre machine per il lavoro delle loudanieuta. 

Vi aggiunse nna carta di:lla laguua, col cnufrauto delle 
cinque linee , la quale per soprav^nutc ragioni non si pu- 
blicò; ma rimase presso di me collo scritto originale fat- 
tomi tenere dal sig. Aleduna in autunno del iB36. Chi 
esaminerà il progetto publicato quattro anni dipoi dal 
sig. Milani, vi rivedila, senja eilazione, tutte le cose tjui 
accennate. 

era paiSatO d' iiim sposa di iS miliuni'; ma noi li^it'tompo 
l'ingegnere Emilio Cainpilanzi aveva iiistiluilo riocrdie e 
scandagli, die portavano già le spese a 4o> poi a ^a, quindi 
a 4i milioni , supposta perù la linera introduzione del ferro 
inglese. Ma ristringeva ancora l'introito Ionio a milioni 
5 con i^oo passaggieri in tutto, e aoo tonnellate di 
■terd al giorno^ poicbé, quantunque ornai si l'osse adoU 
tata la linea delle sei città, rimaneva sempre l<a prevenzione 
che il ricavo della strada dovesse dipendere iiiiasi solo da 
Milano e Vene/.ia; e 1» fatti le ntaoiiiiie s'intendevano ri- 
partite in modo ohe ne [os^a-o sei a Venezia, sei a Milano, 
e quattro sole di eamltio o di riserva nei varj punti in- 
terposti. I calcoli erano, eottie si vede, tutti in risli-etto, 
peiv con giudiziosa pro]iorzioue; ma parevano troppo sotto- 
posti all'idea foi-se di non atterrire coli' enormità dt^la spesa 
e coli' incredibilità dell'introito i soscrittori e il pdilioD, 
mal esperto ancora e incredulo di queste cose. 

Per tal modo, alla fine del i836, le mie Bicercìm sulla 
lineai gli studi del sig. Medtma sul Ponte, e quelli del 
sig. Campilanzi sol Conio preventivo, avevano ornai portato 



le cose a maturiti, senza alcun aggravio dei felici spe- 
culatori, i quali <li nulla sembravano pi& solléciti che di 
lalvare da soverchia offesa il palladio della loacriiioiw 
sociale; 

^tti dei Jbmiatori. 

Restava di dare a codesti studi 1 appoggio d una rego- 
lali: liM'Ihizione. di iiu;.ldic prooiso d^iLo statistico, mas- 
simr sul i]|wrto rl.'li^i popolazione. Essendo la linc-a astratta 

gucrc potendo livtUaie rom lu odami; n le S didoniclri al 
giorno, SI può far conto che tre o quattro ingt-Hncn in 
un mese avrebbero potuto livellare 1 intei-a linea colla spesa 
di mille fiorini incirca; e si dica pure duemila. E se si fos- 
sero volute esplorare anche tre o quattro Imee, massime m 
certi tronchi & pià scabrosa e dubbia deliberazione, J>en si 
TCde che colla spesa d'un terso del tóndo sociale^ si poteva 
stabilire un lodevole progetto sommario, degno d'esame e 
d' approvazione. A quei tempi '^'^'"^ cose nuc)vc; |;li abusi 

tardatrici; malintese animi ni striir.ioni non avevano guaste 
in tutta Europa tant'iiltic ìmprtse. In quanto nlla somma, 
io aveva già indicata 1' opinione di molti, che nel nosti'o 
paese ogni miglio di strada, compressi i ponti e le stazioni, 
. potesse sperarsi ragguagliato a ^oo mila fi-auchi , il che fk 
incirca 35o mila lire nostre per chilometio. Laonde, invol- 
gendo con linee laterali Mantova, Bergamo e Monza, e com- 
prendendo il ponte della laguna, si poteva annunziar franca- 
mente una soscrizione di ottanta milioni, e ripartirle in 
proporaione sulle cifre del prospetto Campilanzi. Pcrlochè, 

per pusillanime risparmio i soscviUoii (jttlai'uua l'occasione 
di ripartirsi fra loro Ire o quattro milioni d'aggio, e lascia- 
rono aperto il varco alle dilTicollà che assorbirono poi inu- 
tilmente gli anni e il danaro. Sui 4° mdioni del primo pre- 
ventivo, 33 vennero suddivisi a Venezia fra un numero 
piuttosto grande d'aspiranti; e soli 17 vennero riservati 
ai 34 .«oserittori di Milano. 

.\lla fine di febbrajo 18:17, essendosi . ottenuta la sfda 
promessa del Privilegio Imperiale (poicVè, coinè si dine. 
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nou si crii presentato alcun {^ii'ogcttu ) , coininciù tosto a 
levarsi l'anra di Borsa, c l' imjji'esa ideale eouiinciù a 
prender Ibrma di cesa vera. Ma. tu luogo di secondare il 

Sroposto modello della società per la strada ferrata ili 
loravia, ì sosci-ittori vollero conservare e perpetuare il 
dannoso riparto in due secioni, il quale, richiedendo l'im- 
possibìlc, cioè il consenso continuo di due giudizj c di due 
volontà , moltìplica senza fine gli indugi e le spesei 11 
(ite era incvitiibile dal momento che 1' amministrazione 
ilovKVii rimanei-c in mano ]mi|ma di Liiiicliieri, rlie hanno 
i loro afFari agli estremi punti della linea da l'ostruirsi, i; 
jierciò non possono adunarsi in consesso ogni giorno il 
trattare gli affari altrui. 

Di poco stette che fin da principio non ne venisse un grave 
dissesto, cioè la divisione dell'impresa fra due corpi tecnici, 
con doppia spesa d'amministrazione e scioglimento 4' c^ni 
unità. lÀ commissione vèneta , senza pr^ttder concerto cuL- 
l'altiR, aveva offerto ìk dlreùoiie di tutta l'impresa bU'ìo- 
gegnere Milani;- e il ai febbrajo ì63j gli scrìveva d'aver 
x definitivamente stabilito » , pregandolo a solleeitai-e il suo 
arrivo in Italia. Ma dopo ti^; settimane, gli dava l'an- 
nunzio che la società fondatrice u era divisa nelle due 
soioni di Venezia e di Milano ; e il loro mandato con- 
templava i rispettivi ten'itorj ; e che la sezione di Milano 
aveva per la sua parie già nominato un pi'oprio ingegnere, 
nello stessa tempo che aveva « approvato e aggradito n la 
scelta del sig. Milani per la parte véncLi. L' ingegnere ri- 
spondeva di non voler accettare u mi incarico diviso per 
terrìtorj, e ristretto per Ini al solo teiTÌtorio vimcto»; poi 
mandava a Alilano copia di tutto il carteggio dapublicaisi; 
ed io fui richiesto di farlo inserire negli Annali ili Slaii- 
stica. Mi parve dannoso consiglio, che avrebbe promosso 
la discordia, c alienata l'opinione generale; e perciò ri- 
tenni il carteggio coli' acerba lettera che lo accompagnava ; 
e lo conservo tuttora. Come a pei'sona che mostrava buon 
volere, mi fu scritto da Venezia di « vedere qualcimo della 
commissione di Milano, e d' influire colle mie riflessioni n 
al fine dell' unità e della concordia ; e dai venne con pai^ 
ticolare incarico, fu diretto a me con lettere, pardiè « non 
gli riiplmniasii i miei consigli, accertandonu che ne avrei 
nurito ». £ iuTeK, sì cogli officj privati, si col mnzo 



dei giornali , non lasrini d adoperarmi perchè l' implosa 
in quel principi non nescisse a pericoloso dissidio. Le cose 
ìtifatti SI compnsci'o in una conferenza che le commicaioiit 
tennero in principio di miif;i;io i83^ a Venezia, dove adoU 
tarono dciinilivamcnte la linea ddlc sei dltii « poiché, comi» 
nallora si siiissi:, oramai troppo palmarmente SÌ era dichia- 
nrato in favore di tpifsta zi voto generale n. 

E perrhu le azioni erano in breve salite all'aggio del- 
l'otto e del nove per renio, si prese animo ad aumentare 
la sosciizionc dai 4o milioni ai So; di modochè cin({uc mi- 
lioni dovessero ripartirsi a Milano, fuori perù del grembo 
della società fondatrice, e cinque dovessero toccare esclnsi- 
Tunenle ai dicci aoq fondatori ili Vencxia. 

A quel tempo moki Inveirono fieramente rontro la s»- 
scTiElone che si aperse in Milano pei- i sopra<lctti cinque 
miliwii; e veramente piiiJ dii-si eli'essa, cnn ilurevole danno 
L-ommunc, alienò dalle imprese imiiislriali il piibHeo fa- 
vore. Invece di ehianiftre le buone iiise meiraiitili. che lo 
avevano dimandalo, e molti privali, che avitbliero reso po- 
polare l'impresa e contribuito lumi c zelo e spinto di eon- 
aotta, si accettò senza distinzione ugni sorta d ignote per- 
sone. GÌ' interessati, che, ammessi a prenotare oo aiioni, 
ne ricevettero per tutto assegno i ]fi, , avevano un pronto 
rimedio; potevano Migeve che si varcassero le firme, per 
Tedeie se alctmo lotlo imo iImio nom«, o sotto nome Imto 
avesse immotato oltre al prefisso limite di cinquanta axionl. 
Egli e certo che ad una verificazione solenne per serie e 
per numcl'i non si sai'ebbe ritrovata iiemmenii la <|iiiiila 
parte dei soscriltori; molti dei ipiali , aievatio venduto 
il loro viglietto di' dimanda, senza curai'si di saper bene 
di che si trattasse, e prima che l'assegno fosse latto; né si 
sarebbero potuti ÌA alcun modo raccozzare. E cosi ciò che 
v'era d'ì»d«ccvosO e di riprovevole, avrebbe avuto la sua 
naturai represii<me. Valga, s' è possd>ile, per un' ahra volta; 
poiché El loittd^o delle tocìela industriali i un poderoso 
stnunento di noblica nlilità, -cAa èiMffia con offii Ouàio 
prtservart daltabiuo e Jal disere£ta, nall' interesse stesso 
dei' banchieri, troppo corrivi a recìdere la pianta per im- 
pazienza d'afierrame il frutto. 11 clic renda scusato ciò che 
nelle cose qui dette può esservi di spiacevole. 

Sanunento questi particolari, affinchè Fesperi«nza iàtta 



una tolta non torni affatto ignota t infruttuosa nelle oc- 
casioni die presto o taitli si ri]>eti;i-anno. Solo iu questo 
modo l'istoria può essere inaesira del viwe. 

Fondazione dei£ officio tecnico. 

Neil' instituirc un corpo d'ingegneri, volevansi prendere a 
modello gli ofiìcj public! dì siniil natura, dove un'unità 
presiede ad mia bt-ii intesa f. risponsabili; pliira]it:'i. Mn ppr 
ijuclla impossibilità, chi: aLLì[tni già iiotiita :ilì burK'liìi'ii, 
d'tstreitai'i; in persona lontane c complicati; omininistra- 
zioiii, e per la conseguente nec[»sit:i di (lave il ijtialcutiQ una 
cieca confidenza, la commissione sanciva bensì negli sta- 
tuti il principio cbe l'ingegnere in capo non fosse più che 
nnimpie^iùì {% e potesse dai direttori venir rimosso 

(§ 60). Ma nello stesso tempo entrava verso il medesimo 
a in UD contratto di locazione e conduzione d'opera n; che 
lo rendeva in faccia ai direttori una parte atTatto indipeiv- 
dcnte e irremovibile, e perciò superiore. K questo vincolo 
illegale doveva u cssei'c obligatorio fino a sci mesi dopo che 
»la strada da Vuiieiia a Milano sarebbe stata compiuta ed 
naOisiatOj eccetto il solo caso die la società per qualsia 
«motivo ed in ipialunque momento si didiiarassc discioUa 
te cessasse dall'ili tiapresa r. Queste noz7,e noti si potevano 
dunque sciogliere se non colla morte della società e del- 
l' intrapresa, mcnli'e nello stesso tempo le stesse persone 
(i riservavano negli statuti la facoltà di legare e slegarel 

Verso la fine di giugno iSSy, l'ing. Milani giungeva 
a Venezia e quindi a Milano, e poi rimaneva nel suo of- 
ficio tecnico a Verona, fino alla generale adunanza degli 
azionisti die si leone a Venezia il 21 agosto iSB;. Il 
presidente nel suo nipportii . iu presella dell' iiigeguere, 
dicliiarò agli azionisti: la linea della strada percorrerà 
«questi ponti, Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Brescia 
»e Milano {pag. i;) ». Quindi sotto il titola di Opi- 
nione sulla linea da preferirsi ^ si dava un estratto delle 
mie Ricerche con alcune aggiunte , e si corredava d' una 
carta topografica col tracciamento della lìnea stessa. £ 
ndla introduzione posta in fnmte agli' AtU OfficiaH di 
quell' adunanza si dichiarà " affidata la redazione dd 
"Progetto di dettaglio e succecnTB dìraione dei lavoro 
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nall' ingegnere Milani ». £ questi poi. nel suo primo rap- 
jiorto a stampa diceva; u II ai agosto fui al congresso 
ngcnernle degli azionisti in Venezia; il a4 moni aW esame 

jidcl terreno Il problema economico, ijiicllo diititto ad 

"accciiiiRit 1.T parte del Regno Lombardo- Veneto, die Jo- 
«veia esser j>eiro.'sa dalla sirada di ferro, era sciolto ■•. 
jVegli stessi Atti il sig. Caiiniilanzi inserì il pi'ospctto pre- 
ventivo di spese e ricavi, eh egli aveva ornai ottcuuio di 
recare a 54 milioni. E vi si trovano in fine due disegni 
del sig. Aleduna per il suo ponte; dimodoché, ciù cLe si 
era latto sin allora, viene a ricscìre aulentìcatnente distìnto 
da ciò che si fece dipoi, 

Posto che si era già decretata la linea delle sà città , 
lo studio generale e indeterminato si risolveva in quello 
dei cinque tronchi interposti; il che ristringeva di molto 
la zona delle livellazioni; altrimenti ella avrebbe abbracci atti 
tutta la lari;lie7.vji della pìanuia <la Verona al^ Po. Rima- 

dti maggiori fiumi, per dclerniiriare iu ciascuno tutti i più 
opportuni passi: e c<iugiungerli con linee più o meno nu- 
merose di liietln/.ione, a fine di trascegliere a ulteriore stu- 
dio quelle che unissero la minor lunghezza alle minori dif- 
ficoltà. À questo modo sul tavolo degl'ingegneri si avrebbe 
avuta la vera imàgine del terreno da studiarsi. Questo 
profondo studio doveva generare, per dir^così, la linea tec- 
nica; e chi conosce le conseguenze del maggiore o minor 
movimento di tcn-a c del -più solido fondo, non negherà 
che il fare o ..on fare .p.e^lc <lillj;,n/.e . n.eoUc dall'una' 

Iinrte involge una spesa rompar.ilivainente ass.ii tenue, dal- 
'altra può importare nei lavori la conseguenza di molti 
milioni. Il jwesc poi veniva ad acquistare un prezioso stu- 
dio fondamentale, che avi'cbbe giovato ad infinite applica- 
xioni tanto di scienza (pianto di pratica utilità. È un occa- 
sione che non ritornerà cosi presto- 
Ma r ingegnere non aspettò questo consiglio did terreno 
e dei livelli; egli prese, Buù tratto, la sua risoluaionc sulla 
Carta, la quale indica bensì con somma esattezza la po- 
sizione dei luoghi , ma non può indìcai'c i continui livelli, 
la for7.a del fondo , 1" opportunità rki m.ilcri^ili, l,i pio- 
fuudilà e la foi-za delle aeque, e lulti gli eleuienti da valu- 
tarsi ncir eleggere una linea di costruzione. Con fili di seta 
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a sua Jispt.sizionc in quell'oIBcio. Ci 
n sicurezza (jualun(pie puaco. ed oiie 
e precise, poiché quella Caria riposa : 
li trigoDometnci . stodiatt a tulio 
astronomi di sommo mento. Ma gii - 
lavoro mutue e malsicuro. Dna teaira 
n Al legno con fÌKH^i noitunii. co 
«laiiciai-e una prima traccia ili mniipa 
.litudini <Mr Orcn.iM. Tulli l-I' iiiff 



tampoco rioaituta: e. se si eccettui qualche tronco, che 
venne pm iievumcnic mouiucau). c ansnaseEiaio percià a 
nuora meiiH^ione. iiih-.iio i- uhm io stitnio veri etcì lemno. 
che la socieut iiotsaic on-jiiu. l'oii miei (usm-ndio di tempo 



Idiu mi'app.),sila iin:rriiiria. K i diivllori avtvi.no riallo Sta- 
rino ut, tx.j Jl ilDvcfi! Ili litr la [loiiiiiia .1 un ■■i.rjxi 
(1 ingegneri: ma essi se n erano rimessi aii ins<!encre 111 catKi: 
e non conobbero mai olEciaimenie ii nome dei suuaiitrni 
ire non dopo ii laiio e per mezzo dei rciidiccmii mensili, itioiii 
enu~>ivauo, uscivano, restavano, come semplici eummcsst 
dell'ingegnere In capo, senza ingerenza dei direttori; e tra 
questi, i migliori giovani, die, allettati dalla bellezza e 
novità dell'istraprcsa, olTrìvano il tributo dei loro stud) e 
dui loro zelo, ed iilcimo l'esperienza di lavori fatti sulle 
strade fe.rale di Fraiiria; e vantiamo fra essi alcuni col- 
laboratori di;ì Polilcciuco. In dicci mesi sui moli della di- 
rezioue ne comparvero ti'enta, £ con tutta. questa folla, non 
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il tóme mai una connilta avanti ai direttori , non >i con- 
eertò nn regolamento, non ti discniM mai l'ordltiB delle 
<qierazi(nii, aè le tmerazioni fatte da' divme mani Tennero 
poi conneme col debito rigore. 

U UsOgno di sifTntlc ron.sultc c diligenze, (piando piàmuu 
COnovronD in un'opiira, apparirà da questo chi:, come riinlta 
dalle tavole del progetto , V ingegnere Milani, nel connettere 
alla linea principale il brarcio <la Treviplio a Uergamo, fece 
nei livelli un errore di poco meno di ciiu/ue metri (da 4",i65 
a 4'°',8>5); poichò il punto di collegamento delie due strade, 
nei profilo della linea maestra, risulta alto solo o'*',493 «opra 
la soglia del Dnomo di Milano; e nel profilo della lateraU 
rinilta alto da 4" ,658 a5"-,3o8; essendosi, per quanto pare, 
•balliate le orizontali di riferimento. Ora chi ci può assi- 
curare che gli altri tronchi, Sta tante mani, e con continui 
caagiBmenti di persone, ùano oonneni coii maggior pre- 
ddonel E in tal can sa goal fondamento riposano taitU co- 
desti stndj? È vero che sono ^iste facili a farsi; ma noi 
diremo che sono facili anche a correggersi, qTiando si fac- 
ciano le debite controprove, e qnanclo i siibal terni , che son 
poi tutti ingegneri patentati, abbiano qualche facoltà di 
consiglio e di discussione. Senza ciò i progetti sono costose 
apparenze che all'atto dei lavori d risolvono in fiuno. 

Base economica dà jmgeaL 

in tatti codesti progetti, gf ingegneri rairauo wpratutto 
ad animare gl'itnprraditori colla tenuità della spesa; e 
quindi tutti i calcoli riescono stentati. Al contrario la priina 

cosa da studiarsi nelle sti-adc ferrate è la loro Utilità, ostia 
la probabilità d'un attivo trasporto; la quale, se manca, 
tutta l'opera cade; e a misura eli' è maggiore o minore, 
le spese di costi-uzione posscmo farsi più o meno agiate. 
Nelle linee di lunga tratta, e quincii non anpoggiate a 
speciali circostanze, ma Lens'i allo stalo generale de! paese, 
la probabilità dei trasporti si risolve nella continua den- 
sità delia popolatione; perocché, a circostanze pari, il nu- 
mero dei mo^manti è in ragione diretta del numero delle 
persona che si poasono movere; e la quantità delle merci 
(f ogni maniera, a drcostanze pari, é proporsionata al nu- 
nero'd^ persone che se ne devono proredsre. Dopo il 
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numero clcllc persone, si possono inslitnire conironti an- 
die sui loro movimeoti, le loro produziooi e i loro con- 
annu; ma le grandi strade ferrate tendono per sè ad 
equitibrare in breve tempo questi dati , promovenda in 
sommo grado la generale attività.. La queatione BUjamia e 
fondamentale consìste dnnqOe nel conuontare la dcaaità 
della popolaiìone, lungo tutta la linea che si vorrebbe trac- 
ciare, e lungo le miglìoiì. lince cbc si sono altrove tracciate. 
Ora se guardiamo quella lista di paese, cbe, sopra una 
lunghezza di i5o miglia e una largliMKa di So, si stende 
lungo il Po dal Ticino alla Piave, troviamo una tal con- 
tinua affluenza di popolazione rurale e urbana, cbe, se 
anche non si pon mente alle sue cause ed agli clTetti suoi, 
cioè all'ubertà dei luoghi, alta copia delle strade, delle 
linee navigabili e delle acijne irrigatorie e motrici, al va- 
lore stnardìnario dei prodntti, aJla frequenza delle belle 
città e delle grosse bo^te, non d può indicare in guai 
Itasi parte d'Europa^ non escluso lo slesso Belgio, un egual 
trailo di terreno che la pareggi. Il che in ipicsta raccolta 
fa già chiarilo con abbondante corredo di cifre positive 
(Vedi Politecnico, voi. I). 

Fin dal i836 io aveva animato gì' imprenditori a fondare 
sens' altro i loro conti sulla pojio Iasioni: delle sci città che 
si potevano direttamente connettere colla sti-ada ferrata; le 
quali, giusta le indàgini stati.sliehe che poi si fccci-o, sono 
prossime a mezzo milione ; e vi si possono aggiungere pa- 
recchie delle interposte borgate niei-cantili, come Chiari, 
Treviglioj Romano, Lonato, Montecliiaro , Castiglione, De- 
senzano, Peschiei'a, Dolo, Mestre, alcune delle quali toc- 
cano i novemila abitanti, ed in ogni altro paese si chia- 
merebbero dttà. Cinquecento mila passaggieri all'anno, 
ossia 'i4oo b1 gionio, sono più del necessario; poiché 1' ^ 
sperienia dimostra cbe sopra (Ìoo si può avventurare una 
buona strada ferrata a due rotaje, quando si tengano le 
tariffe ad una certa altcz/.a , nell' ns|)cttaiioue che il tempo 
sviluppi un maggior movimento. Valutata la linea a aSo 
chilometri (di looo nieb'i), e il prezzo medio delle corse 
intermedie e totali a dieci centesimi nnslri per cliilometro. os- 
sia aS lire in ragguaglio di tutta la linea, rh'è piv?zzo assai 
mite, un mezzo milione di jiassaggieri verserebbe piii di dodici 
milioni di lire. Supposto che le spese ingoiassero la metà di 
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funesto introito, ed nnchc tre cpiiiiti, rimarrebbero dà 6 5 
milioni netli jici' iViùtcjjc del capitale da impiegarsi; e peri, 
rustei'ebbc per lUvidciuIo e ammortimento in anm^ tatto 
il trasporto delle mci-ci, del denaro e del bestiame, e 
)' aumento che si potrebbe avere dopa qnìndici o vea- 
t'anni d'esercizio snL cresciuto numero dd pawaggìeR' o 
ralla maggior mercede . delle corse. 

Trovato così un interesse, un congruo (Ubidendo e un pro- 
babile ammortìmetUo , sì può calcolare con probabilità sopra 
una «tmuia di cento milioni. Anzi quando si fosse speso tutto 
i) capital sociale di cinquanta milioni, questo potrebbe servv 
d'ipoteca ai capitati cbe occorressero più oltre; sui quali per- 
ciò con-erebbe il solo interesse, e non si avrtlibc a ripartire 
il dividendo; e cosi l' investimento degli azionisti potrebbe 
venirne vantaggiato. Ma supponiamo pure che la base pro- 
babilissima del ricavo sia da valutarsi a 8o milioni, cioè 3ao 
mila lire al cbilomctro, ossia quasi 6oo mila lire al migtioi 
eh' è veramente una bella e magnifica moneta; si potevano 
fare calcoli schietti e generosi , e non sottoposti alla trista 
sequela delle manutenzioni. Si poteva poi aggiungere, che, 
spenuua essendovi di compier l'opera con una spesa codl- 
■iderevol mente minore, la residua somma si sarebbe dedi- 
cata a darle splendido compimento con un ponte sulla la- 
guna, e con un ingresso nel mezzo delle due capitali. 

Si sarebbe potuto anche sottoporre la cosa ad 'una o 
più prove; e siccome le brevi strade in vicinanza delle buone 
città danno miglior profitto, anche come popolare passa- 
tempo, si avrebbe potuto stabilire, cbe si tentasse qual- 
che breve tronco in diversi luoghi ; per esempio, dal canale 
di Mestre alle ville della Brenta , da Brescia a Chiari, da 
Milano all'Adda, non solo per tasteggiare nei nostri paesi 
l'articolo della ^esa e l'abilità dei costruttori, ma l'in- 
telligenza e l'alacrità delle popolazioni. Ora l'esperienza 
è fatta; i nostri contadini hanno sostenuto la via ferrala 
di Monza nel più inclemente gcnnajo che abbia contristato 
l'Italia; e hanno mostrato che ad intendete i loro interessi 
e lo .spirito dei tempi hanno assai più attitudine che non 
le classi più orgogliose, le quali non hanno ancora potuto 
capire qual sia l'immenso beneCcio che le strade ferrate 
recano ad ogni genere di proprietà. 

Ha la questione fin da principio venne capovolta; si 
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cominciA dal calcolo delle spese, non da quello del ricavo 

Si-obatilc. Ora le strada ferrati; d' uu buon paese non 
evon essere come quelli; d' im paese miseraLilc; perche 
il cavallo del ricco speditore non deve esser pasciuto come 
il Eomarella del poyero. Da qucsl' errore viene un'importuna 
lendenM a lofisticaie i preznì del terreno e dei movimenti 
di tenra, il peso delle ierramenta, i loro pi-eui, i loro 
sggrfwj e Tiaocdi doganali, il numero delle machine, il nu- 
mero ddle sbtHoni. QuiwU i periti s'impongiHia contiiiac 
prenrìcasioni nei . calcali; si comincia a pariaze di ift nù- 
tioni; poi si £>nda la società soprm 4oì p<n si cottifnisce ao- 
leimemenle sopra 5o; e ndla soleniùtà «tessa si presenta 
un conto di 54; poi dopo un anno di studj ai dà nelle 
gazzette l'annunuo oIBciale die di So milioni si avrà d'a- 
vanzo ; poi lo stesso progetto nel passare dalla scrittura alle 
stampe rimonta a 5a, e cogli accessorj a 6j. E il senso com* 
mune dei publico, che iu i^ucste cose ha un polso mirabil- 
mente giusto, non perenco si mostra sodbfatto; e sente cito 
tutti ^esli numeri sono asseraiooi arbitrarie, die non hanno 
corpo e ntm donno siatnaza, perchè non hanno il fon- 
damento loro in una franca e libera discnssione. 

Esame e confronto dei progetti Catapilanti e MìIùih, 

Il prospetto preventivo, publicato dal sig. Campilanzi 
nel i83^, fissa il preszo medio della corsa a lir. 33,5o 
cb' è abbastanza probabile, e ragguaglia i passaggìcri a 5oo 
al giorno, soggiungendo per& che questo lìumero può sj>erarsi 
triplicato. Ma perché non aflerrar francamente questa eitì-a, 
e lavorarvi sopra, e infondere un giusto coraggio agli 
uionisti? Il prodotto ddle merci e dei bestiami da lui in- 
dicato à minore di quello dd passaggieri. Il calcolo era 
dunque timido, ma le sue proporziooi erano giudiuose; e 
zipetiama die non costavano alla società né tempo n£ denarL 

Dopo tre anni e mezzo, e la ^esa d'un ingente somma, 
i direttori publicarono il progetto ADlanl, nd quale tro- 
viamo le seguenti diflèrenze in coo&onto al progetto Cam- 
pilanu, II numero dei viaggiatori annui 3aS,3oo , ossia 900 
drca al giorno; eh' è minore del verisimile, cioè della popo- 
lazione delle sei città. Il prezzo medio della corsa raggua- 
gliato a sole i5 lire per tutta la linea, la quale coli' inutile 
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prolungamento dtlla Volta divieni! di cbilometrì -i-jt; il 
che fa centesimi 5,5 per chilometTO, appena stifficiente a 
coprire le spese! ha tnriiTa sulla GratiJe Occidenlaìc varìa^ 
secondo le classi, da i8 ct^tesimi nostri a a5; quulla da 
Lmdm a Bbrminghani dd ao per chilometKt. QuiAdi 
l'iticasso dm paMaggteri, segusto dal sìg. Milani A meo* dir 
cinque milioui {^fi-j^Soa), si deve francamente raddop- 
piare; iiltrimonti non si può parlari; di strada ferrata. 

.Strana nlTntto è poi la proporzione che il iig. Milant 
^Uiltili fi-i il prudulto delle pei-sone e quello àtàie' cose.- 
Tutti sanno che in alcune strade fùrrote non si pensa nem- 
meno a -condurre le merci, come per esempio su quella 
<li Monza. Sulle strade belgiche, la merci nel i84o 
giunsei'o a dare il tjuarlo dell' introito; sulla Grande Oecif 
delibile ( Great Weslent), danno liti cinquantesiino; sa ^iellB< 
di Livcrpool a Manchester, cioè Ira il gran ningaizino il 
la gran manifattui-a , ditnno tutt' al più din- tjiiiriti. Come 
puù dnnquc il sig. Milani pcnsni-c, che sulla linea lont-" 
ha i-do- veneta succederà proprio l' opposto , e le persone pro- 
duiTanno solo due quinti^ e le'-cosc tre ^nintil 

Inoltre la tassa- da Itti stnl>ilita per le mere!, cioè ìtre 4 ii^o- 
per tonnellata (looo chilogrammi) da Venezia a Milano, 
ossia centesimi nostri i5,!i per ogni chilòmetro di viaggio, 
da noi non pagliercbliu te sji^'sc. Infatti corrisponde al mi- 
nimo di tutte, cioè a qiiclliL che si paga per il trasporto 
a f»ccola velocità sulle strade belgiche, mentre per il tra- 
sporto a gtmn velocità si paga un miinto di più. Ora non 
« «de ragione perduì una società che vuole e tleve guada- 
gnare, possa far prezzi più bassi del Governo Belgico, il 
quale ha posto per principio di non oltrepassare tìcl ricavo 
delle sue strade Io sti'etto Intiiresse del capitale impiegntovi ; 
e non no deve vitrniTc amnAirtìlnentOi ed ha in paese le 
guide e !e machine, ed ha il carbone a un quarto del 
prei7,o ili conlVonlo a noi. Eppure se si adotta In luriSfn 
belfiicn, Insegna -hi accrosc.'rc r. i(Utstii ])^irlilo pili d'un 
iiiiliuiii; nello , tsseiulii le spesi; ^ii'i l'iiaipi'iisate ; se si adotlw 
l>0i il miniino dei pi'c^n insicsi, deie accrescerla di feri 
milioni. E notiamo che sopra alciiiie strade inimicai, come 
la Grande Occidentale, non ONtanle il miiioi' costo del car- 
bone e delle machine, tutte le meiri pagano indislinta- 
-mente quasi i\. tripla della taj-ilfa Milani, cioè 4» centesimi 
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di nostV'i monctn per chilometro e per tonnellatat Golia 
tariffa Milani la seta , per il trasporto quasi istantaneo da 
Brescia a Milano, pagnerebbe nrca un centennio per tre 
libbre {o,oii per cliilogrammo)! 

Per tàò che riguarcbt il giro dei bestiami da mercato a 
mercato, il aìg. Mikni rasguaglii il morimento solo a So 
chilometri, e non a tutta la linea , il che darebbe un rag- 
guaglio di ya mila all'anno, ossia di sno capi al giorno, 
iiiimtTi) die sembra piiil[o>ito hassu , <niaii(]o si r onqidci'i 
rljo comprende ogni sorta d'animali ijraiidi e [licitoli, so- 
pra lina iinca piena di cil(;i e di borj^atc c !n; Ialino grossi 
consumi, c dì mercati e fitri; in cui si fa uu minnto e 
continuo andirivieni. Nella tariffa dirt.^rminù un medio di 
4 centesimi nostri per capo e per cliiloinelro. Ora i por- 
cini in Inghilterra pagano il (piarlo di più; i vitelli quasi 
il doppio, ì bovini grossi più del sèstuplo, i cavalli più 
del decuplo; le sole ^aaxce s'tanno al disotto della tarìffii 
Milani; cosicché, se si vuol determinare un probabile meno 
medio , bisogna per Io meno recarla al quddrapla. Quindi 
aggìnngere per questa partita, a quantità eguale, tm altro 
Biilione netta j il quale può crescere in ragione alla mag- 
gior quantità. 

Ora io dimando, con margini cosi larghi d'csperienra e 
di probabilità, dobbiamo noi smaiTÌrci in sottigliezze sulle 
opere più necessarie? Io lo ripeto: o non si devono fare 
le strade ferrate in nessuna parte del globo, o si devono 
fai'c a pi'i'ferenza d' ogni altro paese nel nostro regno, per- 
cliè (jiiLlld ilitì a massima densità di popolazioni aggiunge 
il massimo valore dì nrodutti tci-ri tori ali. Ha forse il Belgio 
la seta? ha l'olivo? gli agrumi? il riso? il grano turcol ha 
i formaggi granoni, ha gli sbacchini? ba le piatene Tei^ 
deggianti tutto il verno? ha i doppj ricolti? La vite stessa 
appena occupa nel Belgio tre millesimi del terreno. E 
r abbiamo dello un' al Ira volta , Brussclle è poco più della 
d MI 1 / r '1 

tremila anni' it' industria liauno consolidato un" enorme po- 
tenza produttiva. 

Posto il fondamenta d' un'erronea tarilTa, tutti i calcoli 
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di cfìstruzinne vennero nltremndo angustiati. Si vaiutiì 
il prezzo A' espropriazione dui terreno, con tutte le con- 
scgutnie dirette e indirette di scòrporo e alterazione, a 
Kilì centesimi 3i al metro quadro (o,3i3), che ia lire 
304 allft pertica milanese, sopra milioni 9 'fa in circa di 
metri qóadri (9,4^1,100). Questo c assolutamente Impo»- 
«bile; epimre il sig. Milani vi persiste anche nel progetto 
a itaiupa, dove, per coprir la cosa, ripete in diversi luo- 
la cifra complesÙTB , ma tace i due elementi, cioè 
rertenilone dell' area'ed il pmzo paniale (pag. 54). Que- 
sta cifra vuoisi portare almeno a una lira per metro, ossia 
dai Uv. milioni incirca <lel progctlo Milani (29,585,71) ai 
nove milioni; c ce ne .ippdliamo al giudizio di lutti i 
jiralifi. E fari'bbc in complesso jier ogoi cliilometro 35 mila 

che dicono i più giudiziosi scrittori, che raccorrò i fatti 
dell' esp;rit ma. " On pcut admcltre (jii'cn France Ics frais 
»d' acfjuisition et d' indcmnilé s'éléveront en general et 
sterme mojen de ao a /\n mille franes n (Dincau, pag. 338). 
Ora la terra nel nostro piccolo rc^-no c più pi-t^ziosa che in 
Frauda, e per la complicala eullura iri'igatoria , e perla 
doppia densità della popcila/.inne , v. Ih maggior fiTtjuenia 
delle grasse città e dei ti'n-eiii siihuriiani. 

Pei tcri'azKÌ . n imn'iiiu'iili ili Ifini . il preventivo Camni- 
lanzi avfva dinutiulato ijiuisi otto milioni (7,930,000); e dal 
sig. Milani vennero ridotti a j>nco più della metà (4i47 'i^ iS), 
perchè valutò nove milioni di metri cubi a circa mezza tira 
al metro (lir. o, 49^)i tnenti-c bisognava per lo meno va- 
lutarli ad una lira. Ma nel progetto a stampa, omise, come 
al solilo, d' indicare i dne dementi della quantità dei metri 
i: del pn^zo parnale d'ogni metro. A ingTOHue «{nesta cifra 
concorre la molta distanza a cai d dne recare la terra i 
quando ^'li scavi sono fatti sulla stessa linea; e la deva- 
staiiiiiic dei ^rondi^circostanti.^ quando la terra si ||i'^iulc 

nca Milani, come può vedersi dalle ivi annesse tavole, corre 
(juasi sempre in alzata e a fior di suolo e quasi volando, 
massime per qnel non necessario nè utile vincolo ch'ali 
s' impose, d'evitare, non si sa perché, i sifoni e h pai- 
mar sopra a tutte le correnti d'aqua n. Perlodid mentre 
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compivnde 7 milioDÌ dì metri cullici di terrapieno, non 
impui'Ca che ilue inilioni ili meti'ì d'escavo; lasciando così 
uno sbilancio di 5 milioni di nietri ciitici da prendersi 
sui campi circostanti. Ora iti molti luoghi piani, com'è 1» 
maggior parte della linea, c nei luoghi paludosi non ai 
possono iare scavi profondi. E se, per supposto, si calbola 
die in termine meaìo si {lossa anche oltrepassare la pKH 
' Ibadità di due metri, sarchhc mestieri devastare una in- 
perfide di due « ehÙ' milioni di metri, ossia circa tienuh 
pertiche milaneSL E in <iucslo bilancio di scavi e terra- 
pieni che ai mostra il gindiiio pratico dell ingegnere. Le 
grandi cscavaiioui sono poi quasi tutte ammassate in pochi 

tcrrapiuiL l'orlochù, li somma indicata M^sig. Milani 
snM,ÌK a liipliciaisi, se non vi fosse la speranza che la 
perìzia /iiatiLii di'gU .\tessi appatlaton supplisca alla man- 
canzji di diligenti e veri studj, cosicché il movimento di terra 

Sossa crescerò di prezzo e diminuir di <juanlilà nell'atto stesso 
egli appalti. Un es|)erto ingegnere ci mosti'ù che sul solo 
troDoo da Milano ali Adda si possono i-isparmìare i^o mila 
metri cubi di terrapieno, senza danneggiare menmnamenta 
le pendenze, e senza pi-egiudìcarc le amie correnti. 

Nelle pii'i r<.-<(-i.t, strade il peso delle g,iidc si andù sem- 
pre a coese cu do , e jitr 1' espcrieiiia delle gravose manuten- 
zioni, e per puli:iii adoperare locinnolivi; di maggior po- 
tenza e perà di maggior peso. ÌVei nostri progetti la bisogna 
caBimiiiu al rovescio. Fin da principio si erano raccomandate 
guide di 3^ chilogrammi al metro; nel preventivo Campt- 
lansi^ TiAdtavano di 3o incirca, a nrezio inglese, e impor- 
tavano più di t4 milioni di lire. Nel primo progetto Milani 
vi si detraase un milione; nel progetto a stampa altri due 
milioni ; e così avretnmo guide di soli chilogrammii È 
una partita che bisogna adunque accrescere per lo 

prapusi' lii.sli'L- di granilo, lunghe tre ineli*Ì (eiixa 5 br'ae- 
eia), laiglie mcziii metro, e gi-ossc, o ben piuttosto sottili, 
i) eiiiliinetri. Dcivevano e^sciir poste attravei-so alla strada 
dì meli'o in metro; e siccome ciascuna era larga mezzo 
metro, cosi riunite le pieli'c d'ambqdue le-rotaje, si avrebbe 
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rluto (ame da Milano a Veneiia un selciato contìnuo di 
tre di granilo largo ctnoue braccia ! £ sarebbe coitato più 
dì diciotlo milioni, pur volenilosi suppoirc che fosae possibila 
ritrovare la mano d' opera. Ma l' ingegnere aveva valutato 
ogni lastra al decimo del suo valore, cioè a lire it,5o , □ 
coi quattro pertugi pei cnscinelli liru 3,jo ; c i direttori 
approvarono. Era un errore di sedici o piìi milioui; ti noi, 
già due anni sono, non iibbiamo mancato- di farlo concH 
sccre agli uijinisti- nel primo volume di questa Raccolta.- 
L' ingegoere Milani passò dunque improvisamente dalla 
pietra u legno; e trascelse peui di larice lunghi a°^,So, 
c grossi i5 centimetri; e li valutò a lire 5^o; cioè più, 
del doppio che non avetsc prima valutato t graniti lun- 
ghi mezzo metro di più. Ma vaglia il vero : con questi 
impiDvisi ivingianienti à sciolta forse la questiouc 'fonda- 
ineiilalc, se convenga più il legno o la pietra? Si è forse 
fatto il cDiifmnlo tra la maggiore sgiesa capilnle dei dadi 
e ];i dtsjH.'iidiosa nianu tensione del legno nei nostri pausi, 
dov<5 qiii:sta materia, comesi vede, assai costosa anch'issa, 
soggiace all' alterativa di piovose stagioni c di lunghe sic- 
cità? Dopo quanti aoni bisognerà rinovai-la? Epperò ao- 
pra quanti anni dovrà ripartiiii la epcsa del rinovamento. 
La diffcninta non è grande tra lo spende» il doppio 
d'una »mDM, o la Ependere !& stessa sonuna due 'rolla. 
Poi rimane a vedersi se Je due -volte .bastsraniux Non «ale 
citar paeti scarsi di sasso, e climi umidi; la gran linea 
del Belgio non è ancora compiuta , e non può porgere 
esempi utili sulla durata finale del legname. Jt'en;}ié duu^ 
que in tutte quasi le opere publiche, e [ici'Cno nei paiO' 
carri, die non devono lottare continuamente con enormi 

Fisi, si è presso di noi con universale consenso abbandonato 
uso del legname? Perchè gl'ingegneri <li:l!a strada di Como 
persistono nel propoiTc.i dadi di pietra? Chi ha i-agione di 
questi ingegneri, e chi ha torto? Perchè il sig. Milani 
stesso aveva dapprima preferito la pietra; e perchè i di- 
rettori l'approvarono? E perchè, dove si tratta dei ponte 
sulla laguna, propose il sig. Milani tuttora la pietra viva 
d'Istria, dando per ragione: die u il legtio dura puco » 
( § So ) c che u i legnami infi-acidiscono presto dappei-tutto n 
( 193) e vhc « Lisogna clie i materiali siano quelli che danno 
fall' ultimo il maggior, vantaggio nì (§ 171)' ciò è vero 
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per il ponte, pcrcliè non lo i per la straJa? Puù un prin- 
cipia aaxte tssti- iciu c; non yito urlio slcsso li;mpo, e 
nello SteSiO lun^o c nolhi stessa impresa? Questi sono pur 
dnbbj gravi, sui quali una ililigi:nt<^ aiiiminìslrazioiie, prima 
di prendere impegni, dovrebbe darsi qualeh e pensiero. 

A queste traverse, o questi dadi che si vogliano, si an- 
noda un' altra questione non peranco toccata fra noi. La 
loro lunghezza corrisponde alta largìiczza della roterai e 
iruesta alle pi-oporzioni della locomotiva, cb'é quanto dire 
alla sua potenza e velocità; perchè la vicinania delle mole 
angustia lo spazio dove lavora il congegno movente c doYe 
si hanno a fare le riparaiioni; e costrinse ad elevare il 
eentro dì gravila; c limitando il diiiinc tni ilclk niiile stesse, 
raccorcia il braccio di leva, e oblif^a a -olUrilare i colpì 
dello stantuffo, e il suo logoramento, per otitiii^re una data 
rapidità. La maggiore o minor velocità c!i\ic'ii cos^t di 
sommo momento sopra una linea, la cui hiii^^liez.za io. con- 
trasto alla brevità della giornata. Le primitive rolaje inglesi 
si facevano larghe un metro e mesio incirca ( i"*' ,44); nia 
sidla Grande-Ooddent^e e sulla strada da Bristol a £seter 
^[oeita misura' ri aocreUie d'una buona metà {v^,iì)', su 
i|uellB di Àrbroatb si stabili a i''i68; su quella di Zarskoe 
belo in Russia a i'°',83; e nd Rapporto al Parlamento per 
le strade d' Irlanda vien raccomandata la misura di i'°',90. 
Bisognerebbe per la doppia rotaja ocenpare a circostanze 
pari una maggior larghezza, c proporzionarvi il movimentò 
di terra, e la larghezza dei ponti, dei viadutti e delle gal- 
lerie. Ora sarebbe a proporsi se convenga, contro l'esempio 
di ciò che nua esperienza ha omai insegnato in Inghilteira, 
aderire agl'imperfetti modelli primitivi, e stabilire la rotaja 
alla sola larghezza d'un metro e mezzo (i*^, 5o). Questo 
punto chiama tanto più pronta decirione^ in cmanlochè tutti 
i tronchi della strada e tutte le machine debbono avere 
una dimensione uniforme. 

11 sig. Milani (§ 76) parla d' u uno strato di pietre spez- 
niate o di grossa gìàaja battuta ti. La gbiaja non solo pre- 
viene il dannoso ristagno delle acque e l' immenso polverìo, 
che caccerebbe dalla strada tutti i passeggeri di mero sol- 
lazzo, ma apporta solidità ed elasticità al fondo; il che 
riesce tanto più necessario quanto più veloci sono le corse. 
È cosa di tal momento che alcime sagaci direzioni inglesi, 



per essere più certe del fatto loro, si riservarono di for- 
nire la gliiaja e la sabbia agli appaltatori. I,a profondità 
duUo strale si valuta da un quarto di metro a mezzo me- 
tro ; dunque a tre metri cubi incirca -per ogni metro cor- 
rente; e quindi nella nastra impresa importerà circa un 
milione di metri cubi. Non è questa una cosa da compren- 
dersi alla rinfusa col movimento dt teri'a; perchè la gbiaja 
si deve cstraire a molta profondità, c non si U-ova afTatta 
in Blanni torritori; eppero il boo preuo varia da a 
luogo àa 70 centesimi al metro cnbo fino a più di quat- 
tro lire, e talora fin oltre a nove lire. Come mai l'ingegoere 
Milani ba potuto obliare afTitto qnesta partita della ghiaja 
nel riilcolu diM<: speso, quando io gli bo ottenuto un com- 
pilissiiiio jii().>.|jL'lt(i diil valore lii qiii'sta e delle altre ma- 
terie stiauali in ognuna delle nostre province? 

Non si sa come egli dimenticò eziandio di valutare la 
spesa delle tre gallerie, cb' egli propone nel Vicentino, una 
delle quali lunga metri loi sotto il letto del torrente Guà, 
le altre sotto il Monte Sèrico. Intende egli forse compren- 
derle ntà movimenti di teer&ì Ma chi direbbe cbe il 2)ainel 
del Tamigi, a cagion d' esempio, sia da valutarsi al metro 
cubo, come la montagnola o il laghetto d'un giardino? 
E i muri di rinfienco, e le volte, se non v' c sasso; e se 
v' è sasso, le mine , perchè non si pongono in conto ? 

Vennero pur dimenticate nel conto le pieire verticali per 
fermare le traverse nelle curve y6). E anche i muri di so- 
stegno, pei lunghi tratti in grande aliata o in grande incavo, 
vi vennero interamente dimenticati. E non devono esser po- 
chi, essendoché dove il terrapieno è alto più di due metri, il 
sig. Milani, oltre ad una banchina d' un metro, propone ad 
ambe le scarpe un metro e mezzo di base per ogni metro 
d'altezza; il che, in alcuni cast^ riehiedercblie una base 
larga quattro o cinque volte il piano utile. E in proporzione 
a questa base dovendo farsi la cubatura del terrapieno 
e la devastazione del piano cii'costante, è manifesto che 
converrà preferire un sostegno murato. 

intomo al numero delle locomotive, si è già detto nel 
terzo volume di questa Baccolta come nel primo progetto 
il sig. Milani si fosse limitato a sole i4 machine colla 
spesa di lir. ^Sy mila; c che, per le correzioni fatte da al- 
tri, questa somma nel progetto a stampa oltrqiassa gin il 
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quadruplo, e bisogiicrà raddoppiarla un' alti-a volta; ag- 
giungci-cmo elio Lifiogna aumcnlarc anclir 11 numero delle 
tieUuìv c dei COITI pei' ì bestiami i: le merci. Per il chè 
nuche questa pnrtite puù dirsi tuttora sbagliata di 4 a 5 
mìliimi. ■ ■ , 

Quanto alle iteuioni, certo non era mestieri » wopom 
i progetti di costruzionen, e segnare « il dove e il come»} . 
ma bisognava per lo meno ucompi-<md^« in matta la somma 
per tal titolo oecorrentc come il sig. Milani stesso ri- 
(^onoscc ( § 49 )■ O'"^ confronto eh' egli fa colla spesa dellu 
stazioni betgicbc, involge molte inesattczac; la maggior parte 
di ((nelle stagioni è provisoria; e mancano ancora quasi tutte 
le stiizioni intermedie, perchè saviamente si pensa prima a 
l'.uinpiei'e le strade. Egli doveva citar piuttosto le stazioni 
inglesi. Doveva dire die tra Londra e Birmingham vi sono 
già diedotto stazioni ad intervalli di circa i i mila metri; 
che dieciotKt ve ne ha tra Liverjiuol e Manchester, vale a 
dire ad intervalli di 3 mila metri {meno di due miglia); 
La qnal freqnensa si vede anche sulla strada di Groydon, 
che ba>7 stazioni in 17 mila metri. Ora il sig. Milani 
pone in conto sole tredici stasioni per ago mila metri , com' 
presa Bergamo 1 E le dissemina quasi tutte a spropositati in- 
tervalli di ao a mila m(Mri. Qni appare sempre il vÌ7,io 
fondamentale ili Inlri i^cicsli imiti |iri;vi'iiti\ i , rioi; la ilimen- 
ticanza dei principio produttivo, la non eiiranza al riparto 
e al servigio della pO])olai'.ione, e la pertinacia a non voler 
intendereAiK l'utilità c floridezza di queste imprese dipende 
soprattutto dalle corse di breve distanza. E perciù si pose 
in -conto una sola stazione intermedia su tutta la diatanxEC 
tra Milano c Chiari (56 mila metri); mentre una eguale 
distanza sulla linea di Liverpool ne conterdibe venlii Ha 
perdiè le nostre popolazioni non potranno anduv e venire 
a Gorgonzola, a Cassano, a Romano, a Calcio? Perchè il 
contadino non potrà portare con pochi centesimi il suo 
bestiame dal mercato iJi Treii^'lio o di M^irtinengo a quello 
di Melzo c di Travaglialo? iVon 0 già ohe le rapide eorse 
da città a città debbano ritardarsi per servire questo andazzo 
di contadini che vanno da mercato a mercato, e di donne 
€jhe girano le lìlandc, ma si deve stabilire dietro 1' espe- 
rienza un ordine apposito di piccoli movimenti, a distanze 
per lo meno come quella da Milano a Monra. Suppongo che 
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le piccola slaiioni possano coslai-e all'impreca un'annuo fa- 
rico (lì (juatiri) 0 cinipiu inilu liro ciiiscnna; clif imporla . 
ifut^sto, .piando un sol ginmo di fosla o di fiura lasla a 
pagarli;? Non si è mancalo i!i foniiiv al sig. Milani un 

E'osptll" di lutili k iìwt: e i nieiTJiti chu si tengono lunga 
nustra lint-a in ogni (,'iomo della seltimana e dell' aniKi. 
Al sabbiito £ quasi un mui-ciito universale a tii'cvissinii in* 
tervalli; tulta la popolazione i-nralu è in moTiuiento; ora 
cea brevi cane speciali si'potrebbe- annod«re tutU qnegll 
■pani centri e fame qnasì im mìa grandioso mercato. 

Sì pose in conto un» sola stazione intermedia suTl'e- 
norme distanza di 58 mila metri da Pa.Iova a Vill.iimvaf 
Ma perchè din.enUcare le ^ i.-iii.-ii™: <li L,n,U-.; di Mnol,- 
bcllo, d'Arzignaiio, lo ibotro lUlla Val d'Ajjnu, ,v,.r ilei/.- 
Ugniti ^'iccnli,m 1 l'errili nel paesaggio da l'a,l„va a Mestre .li- 
mtutieam nientemeno clii; tutte le ri'lle ilclla BiviiUi? Anzi, 

Soleva l>enc il sig. Milani tenersi qualctie centinajo di pasei 
isottu a Mestre} far qnella stazbne sul eannle, piii versu 
Malghcra-; scemare quella visiosa angolatura: e avviditavsl 
d'altrettanto col'suo rettilineo-, o con nna eurva ìnsuilììbils 
a Stra, al Dolo,' alla BGra. E il tei rcno sarebbe forse stato 
migliore;, almeno così dicono i pratici della provincia. 

Alla partita delle stasioni si collega un'altra dimenti- 
canza del progettò Milani, cioè i ricoveri pei- le f^imnìic. 
Le strade che <tia.lmea irincia» sono a dulUi sua (i^.o; 
e devon esser» cnstodile, ed egli mise pure in c^deolg l>5<) 
custodi (p. ^o), i quali non devono rimanere a nudo cielo. 

Non si vede poi perdiè le stazioni di Gistigliune e di 
Chiari debbano avere le rimesse per le locomotive, c co- 
stare, aoo mila lire ciEtRcuna; e quelle d: Brescia e di Pa- 
dova B di Mestre {pag. 54)) BOn debbano arerlc, c costare 
solo la Bietà.'In' poche-parcde, tutto <Tuesto conta delle 
dieci .stazioni intermedie e dei minori ediflej clic somma ap- 
pena a i,4oo,ooo lire, (pag. 5.^) deve Cfcsecre a imiti e 
multi doppi, "^■'-■'■'^ i-ieavo. 

E poirlic si è fatto più volte confi-onto tra il pi-ogclti> 
dell' ingegnere Milani , pei' giungere al quale si fece tanto 
sBcrifirio dt/fempo e di deràro, c il preventivo Gampilanzi 
che ffl era fiitto pt4Ma-del ano arrivo , e' scnfaa alcuna fipesM' 
della società, i rlMwy iérwnò il confronto in tabella. i - - i 

■• ■- . i»e- ' - - ■■■■■■ ■■' ■>• 
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Tildi iàla iptu 



Movimetili di terra. . . Lii 

PoQli , Boni C Tombini . - 
Passaggi delle sliade postali 



Case i» demolirsi . . 
Siali oni e allri locali 
Guide, piattefoiine e 

collocamento . . . 
Cascinetti, cbiodi c cai: 

loro coUacamctito . 
TraTcni di pietra ■ . 

Capi stabili 

Pietre milliarie . . . 
LocDiDoliTe e cassoni 
Carrozie 



Progetto . 



Speie impreveduli 
iOfgMi diversi . 



Totale Li. 
Sopraprezio del ferro io- 

digeoo ' 

lecio di Treviglio a Ber- 
gamo, coQipreso il ferro' 



Campili 
senili stuilj 



2,897,5. 
6,804,900 



7.598,696 
3,3 1 8,7' 

■ ■ V.D^o 
3,5 IO 
736,3o4 
398.090 
4oc 



4,471,838 
a,95ri,57 
9,534,80 



4,653,644 
2,028,796 



Totale 



Pcrlochò il progetto Compilami, Jatto tema spese, ù 
tuttavia il pili pi'iMhinio al vi't'o, non solo nella cifra to- 
tale, ma ia Lutti quasi i pni'ticolai'i ; poiché, tranne i tre 
artìcoli dei ponti, delle stazioni e degli interessi^ le cifre 
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del Mg. Milani o sono a un dipresso le medesime, o'souo 
auai meno probabili. 

Questo progetto comprende dunque una sola linea di 
livellaiione, rettificata appena in qualclie tronco; e del 
resto consiste in calcoli iuiprovisi , non discussi, arbitrarj, 
già trasformati in diverse monicre , diminuiti ad arbitrio 
per le guiile, c^uadruplicjiti per le locomotive ^ cangiati nelle 
dimensioni, nelle materie, nei prezzi, sbagliati di parecchi 
milioni in più capiLoli, mmicanti per le stazioni, per le 
gallerie, per le murature, per la ghiaja, e appoggiati ad ima 
laritla erronea, tanto per ì passaceli quaoto per i beslitani 
e le merci j e ad una capovolta propoiùone tra le due 
fonti inincipBU dell'introito, e ad mi calcolo di ricavo, 
ohe, essendo per okdì parte minore d' una ragionevole- prò- 
babititÀ, tende a aisaàimare i sascriUon, 

^mle sulla laguna. 

Il ponte della laguna cb'è infine utt* appendice, una sul- 
taittesima parte dell'intera linea, uccnpa metà del progetto 
Mibni. Questo è soverchio, pei'chè prima bisogna pensare- 
alle cose principali; e col vapoi'e puiì stabilirsi fìùttanto una 
rapida communicaxione ancne sul Canal Militare. Come gii 
si accennò, vi rivediamo, senxa menzione di piMprielà, tutti 
i pensieri del signor Meduna. Scelta al passaggio la stessa 
parte di laguna, la stessa barena, lo stesso Canal Colom- 
liola, e per le stesse cagioni dei parti-aqua e della laguna 
morta; smldivisa la tratta con cinque isole artificiali, una 
maggiore e quattro minori; coordinata l'altezza del ponte 
a ijiielle degli àrgini e della marca; gli stessi calcoli sulla 
profondità del caranto clic forma fondo solido alla laguna, 
gli stessi materiali per la costruzione, le stesse forme, le 
stesse larglicize. Pei-cliò non ba egli fatto alcuna meiuione 
del suo antecessore? 

Le aggiunte cb' egli poi fece sono. tre: combinò col ponte 
l'antico progetto d'un aqucdutto; fece un tubo per con- 
durre da Venezia il gas illuminante; e in capo al ponte 
verso Venezia fece sul Canal Colombola un punte giri/vole 
a due luci per dar passaggio alle barelle. 

L' aquedutU) è doppio; ciascun canale ba un metro di 
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-lar^eiza 'e più di roexio metrò (o,'53) di profondità. Fra 
quette ampie cavità ne corre una ima, che contiene il 
tubo pel gas; al disotto sono sostennte con arcU che hanno 
-dieci metri di corda, e i cui piloni eoho fondati nella la- 
gunn; tutte rjiic^stc volte e (furale cavita drvoii cs^tr tanto 

solide dn ree^-ui'e alla i;iniM,IaIii)>' sr.i.sn .lolla l-.ni riva 

e del sno lungo tramo, sopra una Imia .li cfi-ti n^iono rhe 
per due migha non lia sostegno alcuno luor di so stessa, e 
del fondo pur sempre difficile della la-^una. Murature, i-o- 
fltniUe roflae con tnocantite e::ilita, con i-avila rosi gi-andi, 
non assiennite contro gt'mentabili trapelamcnti, polraimo 
resistete lungamente a ipiesta complicaEione {ti cose fra loro 
cosi nemiche, come Taquedutto e la locomotiva? L' ac- 
Mtziamento Aéi4 Suo imprese richtcderebbe nna cosi em- 
berante solidità, die forse sarebbe mcn diffìcile il fnre due 
separate operaiioni. Del i-esto prima biso:;n m'ebbe [u-iivare 
che m Venezia non vi sia speranza lii nlloiicr ìk^iih da 
po7.z] trivellati. 

Le difficolta si raddoppiano c s mti'cc eiann slraiiaiiu'iitc 
presso ali abitalo di \c^ne7,ia; ivi ciin un potile nuevole, 
confitto a torma di T sojirn un pitone, si atlraver.sa d 
Canale Colombola . m modo die aprendosi lasci il passo 
alle navi d alta alberatura; e rliiudcndosi lasci d passo 
alle locomotive. In (juct luogo i due arjiicdiitti passeranno 
a sifone sotto il fondo del canale: c con essi nn terao 
sifone pel passaf-pio del ips; c un quarto perchè gli arlc- 
fin possano discendere sotto la lai^itna a fare le ripara- 
Kioui: e due .scale a cliiocciola liin^lie due metri c mezzo; 

(juatlro p07/,i elittici, lunghi sei metri, per Clti-arc le 
aquc . proprio in i|ucl luogo: c poi (piatirò canali per 
le aque soi rabondanti ; e sopra i filtri e i canali : co- 
perchi loro m parte stabili, in pai'le mobili; o poi la 
rotaja ; e due barricate di Ic^no tra la rotaia e i due 
.sentieri dei pedoni ; e parapetti di jiiclra, e palle qircvoli di 
metallo, c rijigliicre di ferro, c eiim-tte con tubi verticali 
di ahisa per le a([ue piovane. Tulle tpieste meraviglie in 
un lascio: navi c loroniolive, pedoni e vaggoni, aqiia pio- 
vana, aipiii salsa, aqua filtrata e non filtrata, sLuione 
di teiTa, .staiioiie di mare; e ogni giomo alcuna di que- 
ste cose non aiidrd a dovere; fiighc di gas, e zampilli 
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d'aqua, e trombe per Tuotare i sotterranei , e aqoa salsa 
nei filtri , e il ponte clie s' api-e malu a vien urtato dalle 
navi, o si chiude male e viene arielato nell'unico suo so- 
stegno verticale dalla locomotiva. Glii propone cose sì straor- 
dinarie, deve provar prima la sua perizia nelle rose più 

Le eintjue piazze lungo il ponte fanno in tutto quasi 
noveniila metri di superficie, circa tredici pertiche mila- 
nesi., Furono divisate dal sig. Meduna più per commodo e 
beltey.za, che pei- ucccasìlà; e ad ogni modo nella laguna 
non scmbrau opere mollo difficili e dispendiose; tantoché 
il sig. Milani non le notò tampoco nel prospetto delle 
spese. Se don m'inganno, a qaerto modo si' formarono a 
Veneila i Giardini Pnblici e il Campo Marzio; e pare cht 
vi si adoperi la terra estratta dai cnnali di navigazione. 
S'è veramente vero, clic importi tanto di non interect- 
tare il passo iille navi mnriltime d'iilla jiliici iiliira in quel 
Canal Colomì.ola, c di hisda.c ii.. v;u-in dilciidihile tra il 
ponte lungo e la citlà; cbbLiie iiircordatc il ponte, e que- 
sto i già un guadagno; risgiarmiatc quel fi-agile giocattolo 
del ponte girevole, e fate tcrminai-e il ponte lungo in nn'nl- 
tima piazza pìt'i ampia di tutte. E sopra quella non fitte nn 
Giardino Publico, nò un Campo Marzio; non fate le u piazK 
«coltivate a giardinetti con piante e fiori ed eleganti fabrì- 
»cati di genere diverso, diretti al ricovero, al riposo, al 
diletto ndci passaggcri n 1^6, p. 4^); ma fate piut- 
tosto una stazione. Isola jicr isola, tanto vai questa come 
la vosln,; >i Inn.-irlc in fa.;cia a) Canal Grande, al Ga- 
nal Ik-io, al Canal dei llaraiii , a qudii clic vengono da 
Mestre e da Fnsina e dalla Giudccra, e da tutte le parti 
insomma, in luogo assai più eommodo e libero che non 
le vicinanze di S. Simeone Piccolo. E Vcuer.ia rimniTà 
ancora nel verginale isolamento tu cui nacque; e il ponte, 
elle rispettoso si arresta al màrgine della sua circonvalla- 
Kione, non introdurrà in riva al Canal Grande i carri e le 
carrociD, dbe di posto in passo inoltrandosi, imporrebbero 
ben tosto di spianare le cnrvc de' suoi ponti, e sotterrare 

Koi studiosi delle arti della pace c dell' economia, non di 
quelle della guerra e della distruzione, non abbiamo diritto 
di discutere le asserzioni erronee, che riguardassero l'arte 
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militare, perchè poco n« sappiamo H non per quanto nf 
dìeoaQ le gaziette e i libri d' un secolo du: va matto a pariar 
di queste cose. Ma se nell'interno d'una forlcxia, e dietro 
il forte di Malghcra e le batterìe di S. Secondo c S. Giu- 
liano, e in vista a Ititli i gr;iuJi canali e. ai legni che li 
guardano, il sig. Milani suppone ancora che una sorpresa 
niililai-e soiiravcnga non visla da un ia[io all'alli-o d'un 
ponte ri;llilinco, scoperto, lungo ilue miglia, veduto da 
tutti i campajiili c dalle case di Venezia, dominalo da. 
più forti, inleiTotto da cinque hattcji'e sporgenti, che lo 
infilano e Io incrociano, s" egli crede possìbili tutte (|ucsle 
cose, allora sarà meglio avere un largo canale se tua ponte, 
che un ponte ^revole, il quale in caso di sorpresa sì co- 
glierebbe aperto. Dd resto queste sono tutte inezie ; perché 
quando un assalitore fosse padrone di tutto il ponte e delle 
sue batterìe e dei forti circostanti . senza i tpiali egli vi 
Ycrt'cbhc distrutto insieme al suo jiojile in un momento, 
e si ti'ovasse fino sul labro del ponle girevole, a un tiro 
di sasso dall'abitato, sarebbe un nemico poco risoluto se 
non voltasse i tetti della città in capo a chi avesse la te- 
merità di compromettere, contro tutti gli usi di guerra, e 
tutte le leggi dell'umanità, un ammasso di case scoperte. 
E in tal caso non farebbe più bisogno che si divagasse 
M a occuparà una superficie di lya miglia quadre « come 
il sig. Milani ci narra essere necessario per penetrare in 
Venezia (§ I3i,pag. 3i); poiché a buon conto le gazzette 
dicono, che, per entrare in qualunque forter/.a, basta fai* 
una breccia di pochi metri, e non prendere le tentinaja di 

Quanto al gas, non vale la fatica di pensarvi ; la strada 
ferrata o non si ])ercori'crà di notte, o se si dovesse illumi- 
nare in tutta la sua lunghezza, lo stesso mczio servirebbe 
anche al ponte. Àd illuminale ua rettiliueo scoperto me- 
glio varrebbe, p meno costerebbe, un solo &ro a gas, 
giovevole anche alle barche sai vicini canali ; e non ^axà 
più difficile illuminare, o con gas, 0 con lampade, il 
ponte della laguna, die la Gindecca, o S. Giorgio VÌag- 
giore, e tutte quelle altre ìsole clic non sono congiunte a 
Venezia con ponti. E finalmente ai pedoni sarà sempre 
più convenevole il tragitto per aqua, che una passeggiala 
notturna di otto mila e più metri fra le paludi fino a 
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Mestre, tuttoché illuminata dal gas, o come ilice il sigDor 
Milaoi, dal vapore 0). 

Ma questa splendida, ma pure accessoria, opera del ponte 
noi consigliamo si farcia da ultimo, percliù questa non è la 
parte delt opera che possa aprire una miofa vena di tnovimatìo 
commerciale; costerò come una strada ferrala d'una lunghezza 
dieci volte maggiore; e quando la strada intera, condutta 
a faticoso r-omjiimcnto . afToIlassc iii Mu^tro mif;liaja di pas- 

bastuvolc i.clerità di servigio il spesa assai minore, per- 

mento al gi-osso capilidi; investito nella costruzione del nonle. 
Pci'lorln; gioverebbe che per oi'a nei Conti preventivi Ìl capo 
liella linea ferrata si supponesse stabilito a Mestre, e da tutta 
la linea si difiàlcassero quegli ottomila metri; i quali com- 
prendono, oltre al ponte (3547*^)) una lunga tratta terre- 
iitre (4^79"*) molte paludi e i canali e i peri- 

coli d'inondazione, sarà forse la più scabrosa e costosa di 
latte. 

Del pastaggio presso il lago £ Garda. 

Dopo tutte le cose dette, con qual fiducia accetteremo noi 
nn' asserzione come quella dell' ingegnere Milani , che " nes- 
"sun varco Jàcile, od almeno di spesa pi-onoraionata ad uno 
nsGopo à' uliUià si apre tra le colline del Ugo di Garda?» 
Dorè SODO ì calcoli della spesa^ e quelli deU' utililàì Dove 
sono i dati di livc1IaEÌone, ì tracciamenti comparativi, le 
stime dei lavori? E se vi fossero, qual valore avrebbero? Ma 
nel progetto Milani, e nelle annesse earte nulla si trova. Le 
infonnazioni di' io raccolsi sul porto di Desenzano, dove il 
solo battello a vapore ha nn movimento di ventimila per- 
sone all' anno, verificate da me collo spoglio d'un sacco dì 
bollette j e dove fanno capo ^nasi tutte le quattrocento 
grandi o piccole barche di quel lago, rimasero sepolte nel- 
l'officio tecnico. 

<i} •■ Degli ncfufibcd di n«ln, Eollaeilì tra t» bìibn» del PdbIc, c 
HpoMi lolio il luuinto ià ine cmuniupedi «rraio per 1* condotta 
•HkWacqaa; e id lìM £ ghisa prati nel meno dell* lar^m dèi Ponla, 
MD UD caule fitta ippuitimcale, e rimtìta dimoro, pcrquellsdel va- 
••por» ». /Vagello MOad (pag. 36, $ Mf). 
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Per fuggire il "rat-co non facile !< c tnttc le difficoltà, 
r ingegnere Milniii prajiorif un pj olimgameiito di 1 5 mila 
metri cun unn discesa di 108, 1; una saliUi di iia. E non 
Io fa per introduiTc sulla sti-ada fciTata una buona città, 
rome Bergamo; ma tutto al contrario Io fa per aggirarti nella 
paj'tc più deserta, e sola deserta parte, delle nostre jua- 
nui-e ( Vedi la Mappa dì pnpolazione nel Politeaùca voi. I ); 

10 fa per evitai il bellissimo lago di Garda, do*e ! soli 
dialrettì bresciani contano 44 ^'^^ aiutanti, forse i piò 
indnstriosi de! regno, e inoltre fanno capo le provincia di 
Verona e dì Mantova e il Ttrolo Italiano. Sarebbe qacsta 
la parte piti amena di tutta la linea , a distanza quasi eguale 
da^ Milano e da Venezia; dimodoché chiamerebbe migliaia 
di passeggieri a jicrrorrcri; lui assai lungo tratto della sti-ada, 
massime nella stagione invernale, quando, in memo ai gtlì, 
quelle riviere coperte d' olivi sembrano quasi un' isola di 
primavera. Sono intime e continue le relazioni fra Brescia 
e la sua Rivieni di Salò, fra Venma e la Gardesana, con- 
tinuo il passaggio di migliaja di lavoratori trentini alle 

Sianure milanesi , grande lo scambio dei bestiami e legnami 
elle montagne coi grani delle basse, poiché le alte valU 
appena mietono grano per tre mesi. Vi sarebbe un immenso 
movimento a brevi distanze di minuto popolo, di neces- 
sarie sussistenze, e di produtti del luogo, come i vini, gli 
olj, gli agrumi, il pesce, la carta. £ infine ò quello un ter- 
reno che ogni viaggiatore non inculto visita con amore, al- 
lcttato dalle auticbc rimembranze del Beneco e di Sirmione. 
Ma sia pure che ingegneri e banchieri ddibano guardare 
con inesorobile disprezzo queste galanterie; vediamo la ipm- 
stione d'arte c d'interesse. 

Su tutto il controverso intervallo, il letto del Mincio» 
che esce dal lago di Garda per discendere a quello di Maie- 
tova, è sempre il punto più basso dei livelli. Quanto più 

11 passaggio si ià lontano dal lago di Gai-da , tanto maggiore 
è la coninmendcnzti j vale a dire tantu più sono i metri 
che nella discesa da Brescia a Verona bisogna inutilmente 
tUscenHere, per poi risalire a foria di fuofo c di tempo. 

Al rontinrin il punto da prendersi pns.'iliilmi'nte di mira 
agli .slutlj . ^ ddvri lilir' i sser qui-llo jutkI irn-ssc minor 

mila metri incirca da Brescia al Mincio, fosse possibilmente 



48 metri sotfo al Ijvello della stazione di Bi-escia, e tattim 
lù/ira il liidlo d^la itaaione di Veiona; ntl quale astratto 
supposto non vi sarebbe cootrepcndunzA^ e la coDtinna pm- 
deaia Jbndainentale rimarrebbe poco più dell' i per mille. 
Questo passo del Mincio dovrebbe dunque essere possibil- 
mente 5 s metri al disopra di quella linea di livello, sulla 
qoale propone «li passarlo il sig. Mila^ii. L'altezza del jias- 
SBggio potrebbe dipendere in parte dalla foi'ma del ponte 
stesso. E qui non si può uon rÌcordai-e ad esempio.'il bello 
C quasi inutil peate clic ai ammira a Borghetto in qvellc 

Siccome tutte le aqu« di .quel teixitorio confluisooao 
al lago e al Mincio, così non vi sì possono trovare luoghi' 
pi& ham del MiiKio stesso. Perlocbà il livello foodamentala 
non potrebbe venir alterato ce non dalle interposte alture. 
Ora, queste si possono in gran parie evitare con una sa- 
gace concatenazione di linee curve e rette; in parte si po- 
U-ebbero a<:.aialli.ie, linfoivaiuio la lk-v<^ [«^ndeu/a fo.ida- 
menlule eh' è dell' uno per mille; in parte demolire con tagli; 
in parte sottopassare rou gallerie. Sono ])er lo più coni 
bassi ti isolati; solo alla sinisli-a <lel Mincio formano due 
spine continue, che sarà forse necessario traforare. Tutto 
queir intervallo può es.serc di circa aS ebtlomctri. Le al- 
ture non sono continue, anzi in alcuni tratti soso assiù 
spane; e quivi non solo il livello generale i làwurevfde, 
ma, perebè il piano della Logana è declive lateralmente 
verso il lago, si può modiGcarc l'altezza della linea col- 
r allo) I lanari a piìi o meno dal lago stesso. Supponiamo 
cbe ì poggi ingombrino la metà delle distanze, cioè circa 
■ 4 chilometri, e cbe per una metà si possano evitare, o 
salire con tollci'abili conlvapendenze. Rimarrebbero dunque 
da forzarsi con opere slraordiiiai ii: non più di ^ ehilome- 
tti, cioè quattro miglia iueirca. 

• Ora , se si potesse pei- tal modo ottenere la più breve 
linea, passi^do presso Castel Esetita, Castel Venzago a Pe- 
sduera,,si potrebbe avere, in cooTronto dd lungo ciimùto 
dell' ing. ni, ua abbreviamento di iS mil^ metri, Al 
costo di a5o'mila lire al cbilometro, si rispaimiereb-. 
hiero in questa parte quasi quattro milioni, che potrebbero 
portarsi a rinforzare la linea più. breve, e a vincere con. 
opere addisìonalii supposti 7 jnila metri d'inevitabile altura. 



Avrcmmn dunque un soprapiù di Soo Urt per ogni metro 
corrente di strada. Ora questo è il cotto della gran gal- 
leria di duemila metri, tue si aperse sotto la città dt Li- 

vei'pool, e costò un milione^ Insomma sarebbe questa la 

Suarantcsima parte della linea Milani; c si tratterebbe 
i desthiai'c, a sopraspesa drl solo nun'inmiito di terra su 
questo breve trailo, all' incirca la somma stessa cbc l'in- 
gegnere Milani domandò per i movimcnli di iena, di tutla 
tjàattta'la sua linea, ch'i quaranta volte tanto! 

A questi dati, la linea breve e la linea lunga, alla peggio, 
costei'cbbero egualmente. E se uou si studia il teiTcno, non 
è possibile al sig. Milani, né a chiecbessia, dimostrare il 
coati-ai'io. tliA tutti vedranno cbe v'é tutta la probabilità di 
risparmiarvi qualche mQione. Se le gallerie costassero coA 
enormemente, come avrebbe potuto il sig. Milani dimenti- 
carsi di ntenxionnr la spesa drile tre da lui proposte? All' ul- 

mathiiie lissi.'. Lei sIcsid .Miliiiii l ieuiiusee jniri; la poiiM- 
biiità e coiivcnieni'.a dì condurre un braccio di strada ferrata 
da Gastìglioiie a Descnzano , attraverso a queste medesime 
altare {% 4» V.) e nella direzione della pià ripida discem. 

Vi sarebbe poi sempi-e a vantaggio della società la mi- 
nare spesa di manuteuiionc di iS mila metri, gravoso « 
perpetuo pcndizio, il quale, se, giusta ì dati del sig. Milani, 
è di quattro milioni all' anno per tutta la linea, sard^ di 
330 mila lire per questa parte. Inoltre si eliminerebbe 
nna forte coiitropendenzn. Il prezzo delle corse; si pob-ebbe 
diminuivo di iii-c i.So; il die fa un dirioltcsimo sulla 
corsa da Mil.mo a Vcii.v.ia ( 37 f ,(K)o'° ); un dedmo sulla 
corsa da Milano a Vcroua; e un quinto, che non è poco, 
sulla corsa da Brescia a Vci-onn. Al risparmio del denaro 
corrisponde il risp.irmio del tempo; quindi la possibi- 
lità di far le eorse gioi-naliere In un maggior numero dì 
giornate invei-nali, e di farne più d'una nelle giornate 
estive, cose tutte che a circostanze eguali accrescono, 
con vantaggio della società, l'utile della strada. E in- 
fine, per ripetere ciò ebe fn detto da principio, la più 
spopolala, disutile, disamena parte della linea, diver- 
reliiie jK.^piilala e utile, e la più aniuiia ili lutfe. Se poi 
la società volesse tener fermo il picj./.o delle corse, facendo 
al passaggiero il solo trattamento del minor tempo e della 
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strada più bella, dia, sopra mezzo milione di persone, 
avrebbe y5o mila lire nette con un pFOpoi-zionata . quan- 
tità di merci c bestiami. Al che ag^ungcndo il maggior 
morimento per le ragioni soTresposte, sai'cbbe moderato il 
calcolo d' un milione di maggiore introito netto ! E questo, 
'sommato col risparmio dì manutenzione, rappi-eseuterebbe 
un capitale enorme, al quale si dovrebbe aggiunger qual- 
che milione che potremmo quasi esser certi di risparmiare 
sull'abbreviamento delle costruzioni, c miissimc sul grave 

Srezzo d(-l ferro. E poi, per concbiudere questo invcutario 
i feliciti'i, af!t?''''"S'^'''^'"o, che un diciottesimo meno di la- 
voii ci dovrebbe, sopra nove anni, dar compinta la linea 
mczz' anno prima. Il che sarà un gran regalo per lutti quegli 
sventiu-ati che dovrebbero partir da questo mondo in qael- 
r ultimo semestre , senza avere il gusta di far la' gran corsa 
a vapore da Milano al aianl 

Giova dunque consigliare agli aMonisti che seiu' altro si 
ordini di fare una fitta rete di livellazioni su tutto quel 
triangolo di terreno: lavoro che può compievi in un mese. 
E sc'ìjli medicali .Idia società non vi Irmnsscro Imlevole 
sciogliiiifiilo , si staiiijiiiio pure i profili, v. s'invitino con 
larghissimo premio gli esperti a porvi il loro ingegno. Al- 
lora soltanto si avrà diritto di dire che si sono fatti gli 
studj. A questo non manca tempo; intanto si compia la 
rimanente c principal parte dei lavori. E si Torrcbbc ripe- 
tere ciò che nel iti'iy invano ebbi a dire intomo al braccio 
dì Monza , ciotr ehc la società nou deve lasciarsi pieoocu-- 
pare il tcti-cno presso al lago di Garda; altrimenti vipo- 
trebbe surgere fra poco un'impresa ritmile; e la costruzione 
della strada rilrovci-cbbc tra Brescia e Verona quegli stessi 
ostacoli, che l'imprevidenza le accumulò tis Brescia e 
Milano. 

Rendiconto dei dìre^ri. 

Nel rendiconto publìcato dalla direzione (V. Alti offi- 
àali del congresso 3o luglio i84o) le spese dirette del- 
l' operazione tecnica si facevano ^ salire a più. di 3oo 
mila lire {'i\o,'i^6). Può giovare ad altre simili inq>rese 
il dire che dicci n dodici ingegneri, scelti fiore della 
gioventù, si potevano ripartire in altrettante seiioiii di do- 
dici o tredici miglia, ove operassero con' nome utiiformi, 
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proporle, fliscusK e sancite in presenza dei direttori e d' un 
capo d' oi'diiii;. Così l'iuiìlà. dell'opera si 5ari:bbc cougiunta 
alfa sacra proprietà dcUt fatiche ed allo stiniolo dtlla ri- 
sponsabilità. e dell'onore. Si sarebbe potuto farL' aacbi: uu 
diverso riparto a seconda dulie speciali attitudini; il piano, 
(badale ad alcuni, ad alliì le sdizioiii, ad altri i ponti, 
ad altri la sìstemszioDc delle rolaje e dei rotanti; ma sempre 
ia modo de oiasciino aveste sull'opera propria il propriOi 
nome. Kb iutendiiainoci, molbt livelluioni, molti calcoli, 
molti scandagli, molte dìtcussioni, ma poi^i disegni; perdiÀ 
queste finitezu: sono inutili in un progetto sommario, sog- 
getto a grandi mutazioni. Se un ponte viene smosso dal suo 
luoyo '.111 l'eiitiiiajo di |ins^i; iiuii si trova la sti^ssa dire- 
zione della corrente, la sttfsa profondità, la stessa largliciza, 
le slesse riie, si cangiano le arginature, si cangia l'avvalla- 
mento. Dunque basta stabilire i liiniti estremi, fra i quali 

viste c delle menti, e il eonflitlo regolare delle opinioni 
avrebbero recato nell' officio dell' impresa tutti quei lumi dei 

rdt il paese parre povero, mentre più ne ^ibonda. L'uomo 
maito gvruibe potato, servirt: con di^niità e i-espousalu- 
Utà, e non avrebbe avuto a sofTrii-e il gii>go di discipline 
amillantt;avrebbe prestato l'opera delta sua intelligenza, non 
la servitù della sua maqo. A diecimila lii-u ciascuno, sarei» 
bero costati a an dipresso ciò che costarono i trenta in- 
gegneri soballcrni, trattenuti a lungo a miniar disegni d'i- 
nutile apparato, e troppo scarsamente pagati. E sarebbero 
sparite tutte le alti-c spese di questa partita (180,000), 
e sopratutlo il costoso stabilimento d'un onicio Iccuico, 
al quale poteva ben sci'vìre il locale della dlreiio&e, e il 
mostruoso onorario dell'ingegnere in capo, che ia luglio 
Morso era già salito, senza le spese' d' alloggio, a lire 68 
mila ( tt7-()B4 ], e che a cOnti finiti non sarà molto al disotto 
di lire centomila; eon quell'utilità che ornai si vede. 

Le spese statistiche costarono per le province lombarde 
aSiS lire, per le province vènete più del doppio (6807). 
r'atte da una sola mano, e non dirette dall'ingegnere, che 
non ne aveva pratica, dovevano costare assai meno; e 
potevano abbozzare una statistica del reguo, opportuna a 
mille usi industriali. La maggior parte delle notizie rac- 
colte per le province lombarde rimasero inedite nell'officio 
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(ccniÉo, perchè non erano estese colla stessa diligenza alle 

51-ovince venete. L'ingegnere diramò una rete cstesusima <U 
imande inutili, e le ricerdic jiiii iinj>ortantÌ c fornlameu- 
tali, cioè quelle die riguardano il, ri|iarlo e 1' aggrujipa- 
menlo c l'indole della pojwlazione , si riducevaim a due 
sole: jHjpolaiione assoluta cl'ogJii piwiiicìa e d'oijiii ciftój 
sen;ut alcun rapporto alla densità vd alla di.stribuzioue. 
L'esteso lavoro tabellare clic si fere iii-lli: province lom^ 
Iwide, pcme materia ad un nriieolo di ijucsia nostca Rac^ 
colta (vedi Voi. L); ma restano inèditi per lo meno venti 
altri lavori tabellari d' egual fatica , frutti dì spontaseo 
zelo , e dfie soli vennero inseriti in parte nel progetto 
MiUiiii . l'io.' i ini»jmenti dei sali c dei taliacclii, perà 
uHttilat); min l'sicsi con eguale sviluppo alle province 
vi'netu. Mancano k- tabelle dt.'i consumi urbani,, delle im- 
]K)rtuzioni, delle esportazioni , dei ti'ansiti, dei produtti 
rurali, dei bestiami, delle industrie principali, delle ina- 
ttn-ic da eostruxione , dei mercati, dei pedaggi di teiTa e 
d'aquB, dei viaggiatori, dei passaporti, delle strade, dei 
pi-ezzi di tret|XRto per terfs e ftt equa^ delle linea mn 
tigabili, del tampo delle corse in afcem e lu dtioen, della 
iiorliita e del numero delle barche sui canali, sui fiumi e snì 
laghi, e dell' attituduic della strada feiTatn a ccUegare fra loro 
le diverse linei: di iiav igasioni; iulei na , le qunli in Loni- 
bai-d-a sono m pvopoiv.ion.r niaf;f,-iniT eh.; n.'l lÌLlfin, e in 
pai-agono di superfietc più del doppio che in Francia. Que- 
sto ammasso di notizie , raggruppato e riassunto in breve 
spazio, avrebbe svelato la prima volta agli esteri, e a noi 
tnedesimi, l'immensa forza produttiva del paese sul qmle 
si doveva stendere la strada, ferrata; e col confronto dei 
fatti materiali «TrebbeiUdiiso.ona ragionata e ferma peMUO- 
sione nella immancd)M'b(mlà finala dell' impreia, e dimo- 
strato eh' essa non sì ièfc confondere ocdla maemaglia delle 
altre strade ferrale. In questo doveva consistere il progetto 
a stampa . j-i-Mìi- questa è la base , sulla quale devo surgere, 
c alla quali; dcie pi oponionarsi il coraggio degli azionisti e 
lo slancio delle spese, l'er la parte tecnica bastava indioara 
le pendenze e i movimenti di ten-a , nonché le gallerie e 
gli altri lavori straordinarj ; perchè del resto gli azionisti 
sanno a memoria i prezzi delle guide, e dei cuicioetti] e dei 
chiodi*, e di quelle pietre milliari che nessuno dimentica 
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mai. E tutti infine sanno che gli ingcgnei-i i qoali fanno 
i conti preveniivii scrivono sempre i numeri più piccoli dei 
ragionieri i quali fanno i consuntivi. 

Se le cose fossero procedute coi principi ^' ""^ dome- 
stica azienda, gli amministratori avrebbero potuto seguir snl 
terreno l'impresa, e slabilirsi in qualche punto della lìnea, 
probabilmente nel mezzo; e non si sarebbero dis^gati in 
due sezioni alla massima distanza, in modo che un cotpo 
forma dne corpi; mando una parie non si rassegn ad una 
amtinua mtUUà, le volontà mh concordi non poesono non 
venire presto o tardi a conflitto; e le minime commnnica- 
xioni, a cui basterebbe una parola, importano impegno di 
processi verbali e lettere e protocolli, e un tempo infinito; 
il quale, divorando gl'interessi, divora i capitali, e provoca 
la nascita delle difficoltà, e sembra aspettare a bello studio 
finché arrivino le crisi, i- iii furori del credito snircdanii le 
smanie del discredito. Per ijuesto modo le speso d'Dnurarj. 
locali e regìsbi, e posta c; i;oirispr>mleii7.e si sarebbero in 
gran parte soppresse. Posso provare clic a quest' ora si sa- 
rebbero risparmiate jo mila lire ; e in futuro a pi-ojMi-zione. 

In tal laso gli amministratori, essendo interamente de- 
dicati a quest' opera , e non assorbiti dagli affari della pro- 
pria casa, avrebbero potuto j-ccavsi ove il bisogno ricìiie- 
deva; e non avrebbero dovuto confidai-si ad ;igeniie di 
terzi. Queste non sollecitarono menomamente le faccende 
sociali; anzi da esse provennero tutte le presenti compli- 
cazioni e difficoltà. Quanto poi al commodo eh' esse por- 
gono ai versamenti nei diversi luoghi, a ciò avrebbero pen- 
sato gli azionisti che vi si trovano. La spesa di queste 
inutili e pregindicevoli agemeie, non legittimate dallo sta- 
tuto, saliva- già l'estate scorsa a lìr. 4^,646; e non si è 
mancato di dirlo e dì scriverlo in tempo. 

■Goal pure mentre i fondatori ottennero centomila lire 
{<)(),638) di rimborso, in forza d'uno statuto fatto da essi 
medesimi, e non eonlrovcrso dai direttori perchè sono 
ancora essi medesimi, questa partita si poteva ridirne alle 
sole spese d'emissione dei certificati; e la società fondatrice 
avrebbe proveduto alle spese proprie sulla sua soscrìzione, 
poicht: in virtù di questa elift ottenne anche l' delle 
azioni. Questa partita si tarebbe dunqìie potuta listringere 
ad un quinto. 



DA MILÀHO 1. VEHBZIl 

Per ultimo, se non si fosse differito d'alcuni mesi ad 
ini-L-stirù a frutld il rapilal giacciil,: uiJhi Gassa di Milano, 

nisti (3oo,ooo) c i frutti ottenuti dalla Direzione (371,678), 
cioè più di a8 mila lire. 

Biassiunendo, diremo, che un' ordinaria amministrazione, 
come qnalnnqae altra dì questo paese, avrebbe iàttO' t ac- 
gnenti rispaimj: 



Spese superflue dell'officio tecnica. . . . Lir. 160,000 
Doppio officio della direzione, corrispondenza . 

e registri doppi " 70,000 

Agenzie n 43,000 

Bimborso ai fondatori » 80,000 

Capitale infrultifera « a8,ouu 



Lir. 400,000 

Questi risparmi 'A accordo colla, piena osserranaa 

degli sL-ituti, e ammontalo alla metà incirca delle spese Satte. 
Ma si: il più semplice principio amminiatrativo avesse retto 
la compilazione d^li statuti medesimi, le forze pecuniarie 
della società potevano tenersi ancora più raccolte; e si po- 
tevano conservai-u all' oj>cra altre iou mila lire, che si di- 
spersero sotto titolo d interessi, sen7,a vantaggio alcuno 
nemmeno nell'aggio delle azioni, eb' era alto egualmente 
prima della {iiumessa degli interessi come dopo. Il rispar- 
mio sommerebbe alkira a lire 700,000, Pei'Ioeliè sulla somma 
di liri' Hy'.i,^.'id, alla quale ascendeva fin dallo scorso luglio 
la passività del Rendicontai ^ vere spese utili si riducevano 
allora ad un qfiiiUol 

I>el pagamento irOeresti- 

Questo punto si oppone alle abibidioi della Borsa; ma 
un' amministraaione patema, e non complicata col prin- 
cipio bancario del lucroso smercio delle azioni, non avrebbe 
mai costituito sulle rate di capitale un fmlto prematuro 
e fitli7.i<). Clii inai. ediGiatido una casa, tic riscuote il 
fitto, prima d'averne posto le fondamenta? 

Se per supposto, un tunnd sotto un gran Riune, o un 



Digilizeaby Google 



46 STRIDA penniTA 

gran ponte, alla pciTctIa sun tostnizionc c coneolidazionu 
ridiiL'dcsse dicci anni prima d'esser poslo ili utile esercizio, 
il frullo dtl canilalc iiiveatilovi non poU-clibc scaturirne 
se non dopo i dicci anni. I flutti non percepiti si mclte- 
lY'lilii'i'o in coutu di maggior capitnlu contribuito; il ricavo 
dell' opera dovrebbe cssci-e largo abbniitania di foi-vi com- 
penso; e quindi a opera inoltrata le a/.ioni non si potreb- 
bero cudei-c sema perdita se non al disopra del piiri. 

Ma se, per alk'Llai'c con vezzo bancario e coli' apparenza 
d'una vendita -al paui, sì- preleva un ÌDteii;5se durante 1 diitci 
anni, ciò vuol dire, che chi avesse contribuito per un'a- 
zione di 1 ooo lii'c, suddivìsa in versamenti di So lire a sei 
mesi d'intervallo, e ne avesse l'ìoevuto - il 4 per loo, in 
rapo ai dieci anni avrebbe ritirato a sè, sotto forma (li 
preteso frutto, aio live del capitale; e ne avrebbe messo 
realmenle nell'opera sole ^90. Tanto fa che avissc pagato 
le sole lire 7!)o; e avesse risparmiato l' inconimoda e (lou 
gi'atuita farsa delle rate d' intei'esse. ^'clla nostra impresa 
ognuna di queste rate importa cinquantamila numeri d'an- 
notazione, e quando intei-vicne un'agiinzia, il triplo! 

Se poi per la materiale costi-unione è veramente necessario 
il prefisso numero d'azioni intere dii tire mille, egli é certo 
rJie l'opera in capo ai dicci anni noi^ si troverà finita; e 
bisognerà elfettivamente rimettere, in altre azioni o in qnal- 
ehe maniero, le aio lire, che si sono date e riprese. 1 ver- 
samenti, in apparenza .sempre eguali, saranno divenuti pro- 
gressivamente più deboli e languidi, poiché ad ogni ver- 
samento l'azionista , pagando con una mano una somma 
sempre eguale, ancbbe reicosso coli' altra una rata d'in- 
teressi sempre crescente; cosicché nel ventesimo pagherebbe 
le MililL- .lo lire, mane ripi-eudertbl.e 20 a titolo d'inte- 
icjsc, e 3i) .sole cnti'ci-cIilM:ro nelle costruii uni , le quali 
pcrciii si protra ircbbcm fin olire il quattordicesimo ainio. 
il dividendo promesso dovrebbe dunque ripartirsi sopra una 
maggior cifra capitale. Kppcrò l'impi-esH sembrcreblKi sba- 
gliata, anche quando i lavori riescisscro di tutta j>crfexÌonc, 
e le spese corri.spondcsscro n tante migliaia di lire quante 
\euncro fedelmente indicate nella stima dell' opera. Questa 
falsa apparenza di cattiva riuscita È perniciosa al pari d'un 
vero di.sastro. Per facilitare in modo impi-ovido e inopportuno 
lo .smercio delle azioni, il banchiere smove ibi lontano quel 
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credito uBÌTei'salp di nii la professióne vive, e pro¥oca qiidin 
«risi che piiù jiortiiii; in fumi) la Èt-duceiitc sur foi-liitia. 

Questo ^ dunque un gran (quesito che la legislazioni: cu- 
rn]M;a Ac\v .sriosliciv. l'ostochi; l'opera dei banchièri ù nc- 
MNsarÌR nlla (.lirauinzioiit^ cltlk azioni industriali, ossia al- 
l' ailunanitnto del capiliile: postochè Bem aggio largo e 
pronto non si può pretendere l'optra dei banchieri: qual 
forma la legge debba condannare nell'aggio, e quale ella 
debba proteggere, affinchè l'higinino sia rainimo, e men 
rninosD il ^higaBBO, e le utili opere vengano efficace- 
mente promosse. 

Onpni: delia controversia »>ìla tinca di B<^rgam<,. 

La controversia, fwvp tra la linea di Trcviglio c 
di Bergamo, non si può intendere, se non si ri^ak■ alla 
SUB fonte, poiché non è qveatione d'arte, Jnn d'interessi. 
La commissione fondatrice TÙnela erasi appiopriala , conu- 
gìÀ si disse, la soseriiione di cinipie milioni, senza il pa- 
rere degli interessali, ili un tempo in cui già vi correrft 
l'agio del 9 i>cr lon; vale a dii-e una «omtnEt di ^at- 
trocento e più mila lire, post factum, e sciun rischiol 
GÌ' intei-essati se ne la^nanino; vnrj hanehieri TÌcnnesi vi 
fecero far protesta all' ailunanza del ai agosli) iH3-; e nel 
processo veilwlc si pnìsono leg.^'ere le solli^-liei/.e eolie 
(juali s' ini pus e silen7,ii) ai procuratori. MH per riuscirvi si 
era già priiniessa l' institurione d' un'agcniia, la quale pix)- 
movesse eolà la spedizione degli affari (ciò che toccava VIS 
ramcnte ai direttori in persona), e pagasse e riscoteasÉ 
in luogo a rischio della società; ciò che non era necena- 
rio, né previsto df^i alatati. 

Le IratlAUve, ai prolungarono; e giova qui riferire al- 
cnni brani d' nna nota cb'ebbl allora occasione ÌÌ scrivere 
pei direttori, 

"Si tratta di porre in mano di Wiri parte del patri- 
-monio sociale, seni' auto riiiaz ione delta società, e sema 

"rale e patem<t amministrazione. Poicliè non si può dire 
f che i padri di famiglia sogltauo accumulai-e senza bisogno 
nle somme in una sola mano , che, rouiuni|ue onorata e 
nvalida, è pur sempre esposta alle umane vicende. 
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>L' isUtiuione d'nna ricevitoria per su non fedlita.l« 
ti opere di costmsione, naa aocerta naggionnnite l' incasso 
ndel denaro... non promove la collocazione delle azioni, 

nperchè son già tutte collocate. Essa non è clie un' age- 

nvok'iw conceiluta a ijutllii parie deglL aiionisti . . . e deve 

«suUi; allìc' gl'addi piaizu ti' Euiopa! Si: lii duraióiie crede 
natile all' impre^^a che k azioni ristagnino perpetuamente 
sin una sola piazza... eh' esse uon entrino mai nella gran 
» circolazione europea, che possano soggiacere ad un'unica 
ncrisi, ed all'arbitrio di poche case, alle quali sarà ue- 
H cessarlo render pedissequa la gestione degli afTari , ella 
«deve deta^naie da. questo momento che non si debba 
nmai edgax altra ricevitorìa. Ella deve determinare che 
Agli aiionisti che colà nsiedono, debbano avere un privile- 
ngio,... senza il quale e."i furono egualmente volonterosi 
nd' acquistarle .. . Ma se il credito delle' anioni può venir 
"promosso dall' istilozioiii: d'un' ^igi uiia, sarebbe utile te- 
rncrsi in libertà di poterne stabilii-e altre ancora.. . Dun- 
"({uc le cautele da imporsi a questa prima istitozioae 
-devuiio !^tfrvire dì modello pei'petDO, dal quale non >i 
^potrebbe più prescindere senza Jar torto... Se una prò» 
xtesta o qualunque alti-a opposizione aveue mai a rinoTd> 
nlarsi, r insti tuzione d'nn'agenzia potrebbe forse divenire 
non pegno in mano agli avversai^ . . . Quanto al compenso 
nda prestarsi , l'agenzia come solkcitianx dev'essere a ca- 
li rico di tutta la società; ma quello della raceràorw deve 
ntornar a carico di citi ne pi-olìtta; quindi non può con- 
iisìstere in una somma fissa, perchè il numero di quegli 
nazionìsti è variabile 

Il parere fu inutile: s' institul fuor dello statuto l'agenzia 
e e' institul con annuo soldo fìsso, il quale dalle ridbìeste 
lire 5o mila con fatica si ridusse a 34 mila.' L'unico ser- 
vigio ch'ella prestò in quell'anno si fu di pagare a qaegU 
azionisti due rate d' interesse, cioi forse 60 mila lìiv; il 
che costò nna provisione di lire a4 mila (4oper 100) alla 
società tutta, compresi quegli azionisti che, cUmorsaulo in 
altre città, non se ne potevano valere. Le amministrazioni 
bancarie inclineranno semprc a condurre gli afiàri in qnc- 

1 ^loccvoli effetti d'una non necessaria fidanza in lontani 
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agenti si congiunsera agli i^flrUi d intn sovcrcbm mdipea- 
dcnza concessa al lontaao uiliciu tvcDicu. poiclie i diruttori 
moltiplicavano d ogni parte questi cnslusi stubtli munti. Im* 
portava assai di promovci-e l'ugli stud) tecnici quella parli; 
ddk domande sociali cbc si rilcriva al braccio .di Monza, 
c nci'chu cosa di iiun dubbio valore in se Stessa, e jpercbe 
lolcvasi tiiiiei'c il teiT(.-no tutto libero e sgombro da nva- 
iilit. IMa I l]I^l'i;l1C1'(; avcia ^la tesi i suoi fili sulla Carta, 
e mm voleva .s|ii mlLi' |iliishti luon di quella sacra Usta. Al- 
cuni iiljitniiti (il lii iyaiim, iiiacliisili del rapido rctldlnco che 
toii!!iuii(;i:va il ( iniiiiini io di Milano col mevcalo di Brescia, 
Vei'oiia \icciiza. jiublicortiuu una memoria, in cui si cspo-. 
neva 1 importanza statistica della Ioni pi-ovincia: il die ne.i- 
snno aveva mai posto in dubbio; anzi ^ur ciu appunto crasi 
abbandonata la primitiva linea di l'andino e Untinovi, e 
attraversata iii luiigu e tu Inj-go la loiu pianura, ila quando 
vollero dimostrare i-liu couvciussc congiungcr Bitucia e Mi> 
lane per la via di Bergamo, e pei" provarlo citai-ono le mie 
stesse JìicerxìiCj vollero provar troppo, pcrrbe le co.'ic ragio- 
nevoli banrid uii l'oiiliuc. I:, perche n!i Aiiiiaìi di SuitisUca 
riprad ussaro il loio sellilo, mi tu mestieri apjMjrvi alcune 
note, alhiii'lic (|tiul!a • itaxiiim; . in ipuel ;,'iiirniilc. non mi fa- 
cesse crcdiMM d un upitiionc die non era la luiii. Aceenneru 
le cose principali die misi in discorso . c rhe dopo tre anni 
VClmero poi runesse in campo come eu.se unuve. 

Solava cbe la strada per Ti'eviclio d'i! quasi rettilinea, 
quella per Bergamo snodala in più tronchi divergenti, con 
^avi angolatui'c, complicate colle forti moven/e del terreno 
e cogli sparai edific) suburbani; maggiore la lunghezza forse 
da otto a nove miglia;, la citta bassa di Bergamo, a cosi 
breve distanza, elevata ali incirca sopra Milano, quanto 
Milano e sopra Venezia, e il triplo di (jucHo cbc la 
più lontana Brescia a sopra Milano; interrotta la linea 
da forti inler[)cndenze, perche l'ade conlinnamente il piede 
delle, alture ; per tutte queste cose necessita di l'addop- 
piare le forze dei motori, o dimezzare il peso dei carichi, 
I) EoETrare la perdita delle velocita. ConiLitiali tulli gli ef- 
fetti, iL tracio e la spesa della corsa fra Brescia c Milano 
potevano (U^Wt de varsi a due qninii di nm. Bert^ino c 
Monia .>i potevano involgere nella rete delle strade con 
i-ami laterali, mentre il rettilineo vi congiuuge di più sei 
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capod [Stretti, die formami già jifir se 4» n"''' abilaiiti. e 
altrettante popolazioni irinduk- nn-i-canlilf , Hgsruppate lu 
' ' " ravcrebbe alla stessa con- 

linea htlgita ; assui-do il 
'SO Brescia, Verona e le 
altre citta posU^ a Iciantc. l'Oli una gran corsa vei-so Monsa 
« settentrioiie. ><'l l'aso poi i-lic la cosa si riducesse ad Una 
linea laterale iì:> Bor^^'amo per Manza h Milano, essa dovnva 
costare il triplo di (juelia d^i Bergamo a Travisilo; e lo 

massima pL'tc sui B.T-aiiiasrlii, es.se ild oc li pori li'' Milanesi 
hanno aziende in quella priivincia. il braccio >Ìi Ti'cviglio 
costerebbe come i, e M^rìircbbi: come .i, mentre quello di 
Trezzo avi-ebbe costato ruiiie j. e servitù come i. Il pnmo 
era utile per congiungei-e direltamenlc- IkTganio e le snu 
'Valli COI mercati delle sue pianure, Hlinmeiili nna gran 
parte di questo movimento si svierebbc dalla citta, scor- 
rendo Innfpi il lago d' Is^o verso Chiari e il pia vicino 
accesso della strada maestra. 11 partito pin i;iovevolc all'a- 
gricuUui'a i- alrmduslr.a ih mila la pi-in iiicia^ dincva^i-ie- 

eonsiderare come sconiiessii dalia piuniicia, rappresentava 
solo 1 undecima |)arte della popolazione e la settima parte 
delle aziende mercantili e industriali; ma, come capalnogci 
.d'un vasto territorio, doveva arricchirsi a seconda della 
-generale prosperila die gli si propagasse mtoruo. ■>!.- 

Caduta la questione in balia dei dugiunlL inteiesu lo- 
cali, non SI poteva pià discutere quella dei grandi e coni- 
munì intatti. A questo modo anche Mantova avrebbe po- 
tuto dire: panate di qua. E perche non lo nvi-eblicro detto 
Lodi, e Crema, e Cremona? E quando la sti-aiia fosse j;iu"ta 
da Bergamo a Monza, poteva ciirc l'imprenditore della 
strada di Como: Jìile curazia a \'aloivi lìclla mia lineii per 
t ultimo tronco dulia vostra, e risparmicrete la spesa d'una 
-stazione. La locoinotira dunque anili'à girando a spinapesce 
in su c in giù, a pascolo di tutte le prevenzioni munici- 
pali e dì tatti i privati interessi? Queste sono preteee latte 
iper dlsciogliere ogni princhHo d'associasione e di generale 
^prosperiti. Gli nomimi cimi, che, facandori adulatori alle 
■ vul^i opinioni, ritardano o sconciano o cvenUtio 1& bdle 
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ed ntili imprese, devono rupoudi^rnu sul nome loro alla 
■posterità. Ed é percià che in qut^lla ronti-oversia tàthi loro 
il rìgmào di non nomiiiarìi ; ud essi si laguarono a 
torto del mio silenzio (■)■ Ad ogni modo fiergamo non 
poteva lagaarsi di rlii si era ;ul<)f)i:i'atii pei- trasferire la 
strada ferrala ikllii proviii. m di Uidi i- Croma nella ina, 
iiIti-nvcrsaiiduLi per vedili iiiii,'lia, c svilup|>aiidola o diretta- 
mente o 1 attraimeli le sopra il miglia di paese. 

Del rts(i) il ]ni)gi'usso dei tempi si mostra in questo, 
die degli altri muiiieipj, elle avevano in questa controver- 
sia simili interessi, nessuno li pose inanzi, a turbare le de- 
liberazioni della generale utilità; e tutti si rimasero tran- 
<jiiìUl nella oertesia che alla pcosparità eommnne dello 
Stato rapidamente cretdnta ognono avrà la nia larga parte. 

Tuttavia siccome la contraria prevenzione aveva preso 
(urte ntdioe e ti nutriva dall'emulazione mercantile, bi- 
sognava impedire che (jutsle fal^^e e impiiiliiiii: iilei; op- 
ponessoro all'impresa ed al bene gcui:rali: quei disaslrusi 
ostacoli, dei quali ora pns.siamo già valutare e deplorare 
gli effetti. Bisognava dnnque difendei'e con solerzia e vi- 
gilanxa gli ampj diritti di priorità, coi quali fin dalla 
primavera del iB36 la Società lombardo-vèneta aveva preoo- 
cnpato le commuucauoni di Brescia, Beliamo e Moua. 
Bisognava MMtenerli tatU, per aver campo libero di sco- 
gliere l'ottimo partito e d'awicnrarri prima eh'entrusero 
imprese rivali a fame contesa. In ogni guisa il braccio 
ili Muiir.H. tra la capitale e la popolosa lirianza, non era 
[loi ensa da s|irfskiisi tanto, the non valesse la fatica di 
larvi lare un» passL-ggiata dagli iiigegneri della società ; e 
pei'sone avvedute vi avevano cominciato quegli studj pre- 
[>aratorj, che diedeiti poi così sollecito frutto. Ma non fu 

rsibile deteminarvi T ingegnere Milani; e quantunime 
lesione lombarda infine se ne ibsse persuasa, le sue d»- 
liberadoni (vanirono in nn inutile carteggio, e non pre- 
sero mai l'efficacia di «mando. La stessa cosa era avvcunta 
«olla qnntione del lago di Garda. Anche per il braccio da 
Treviglio a Bergamo fa necessario in novembre 1 83 j promo- 
ver dimando d'altra persone, prima die l'olfioio tecnico 
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Ec ne volesse occupitrc. E il Ìmd^o indicato nel i83y dall' ar- 
oliìtetto Dnrdii per la stazione di Milano, non si adottù 
definitiTamente se non col protocollo d'iigusto i838, «juandu 
il progetto era già compiuto; poiché l'ingegnere Milani 
voleva fare l'entrata per l'angusto Borgo dei Monforti. 

Il principio dell' nmminislrar.ionc baneai-iii ]i™dusEc tutti i 
suoi eil'etti; c racnlre it lontano officio tecnico nulla sua 
indipcndcii/n si rifiutava a difendere cogli sUicij del ter- 
reno la proprietà sociale, la lontana agenzia si eoi legò sul 
hrareio di Moii/.n coll'nvvcrsa impresa, a cui rimase ab- 
bandonato il campo ; e così di ritardo in ritardo andò tra- 
scorrendo infruttuoso il tempo fatale del favore di Borsa. 

In breve le cose erano cangiate; l' impram di Monza di- 
venne on fetto, un fatto in Borsa, e nn iàtto mi terreno. 
Non si poteva più &r sembiante di non vederia; non le si 
potevano più ricusare gli onori d'una trattativa, o quelli sA- 
meno d' un' operosa emulazione. Chi, sprezzando i buoni 
consigli, non aveva avuto l'accorgi mento dì opporre studj 
a studj c pi-ogetto a progetto, doveva opporre in tempo 
lavori a lavori. Uopo il gimiio ; aprile i84o, la direziom.- 
niunila <li privilegio, poteva i-ecnre sul teri-ciio i ti-c mi- 
lioni che aveva alia mano, e il dipiti cbe-avrebbc potuto 
avere. Ella poteva aver già commesso le sue rolaje, le sue 
locomotive, predisposto i suoi contratti; poteva immanti- 
nente dar opei'a uì lcrra]iieno. die sul primo tronco presso 
Milano , con una più studiata e frcimcnte snodatura di 
lirellette, e con quell'opportuno pi-ndi'o che Séguin con- 
siglia in vicinanza alle stagioni principali, si può ridurre 
al minimo (V. AtitecnicOj voi. lU). Con fatti risoluti po- 
teva ancora sottrarsi ad ogni opposÌ7.ione ; c , daeehò per 
tanti anni non aveva mai eniivnrato il rnugrcaso degli aiio- 

non quando già fumasse sul primo suo stridio la locomotiva. 
Come avrebbe ornai potuto l'impresa rivale costrìngerla e 
invilupparla? i 

Ora, perchè la direcione non fece nulla? Perchè lasciò gia- 
cere inonorato il suo privilegio ? Fatto sta che l'ingegnere 
aveva poco ardore d'impegnarsi nell'opera; e i direttori 
non potevano più esercìlÈu'e il comando sull'officio tecnico, 
pei-chù, non avendo già diretto rapporto cogli ingegneri 
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•rabaltemi, avevano poi conchiuso coli' iogegnere in capo, 
in oi^ agli Btatnti e al deciso e insuperabile ilisscnao dei 
legali, l^èl contratto di locazione c conduzione d'opera, 
die lo costilniva irremovibile, e perciò affatto indipendente, 
e signore di sè e dell'impresa. Quindi, invece d'attcndert' a 
ribassare le sue livi-llette t: contar bene i suiii metri cubi , 
egli attendeva a scrivei-e dissertazioni conlro la linea di 
Bergamo, e dicliiarai-c ai diieltori in cospetto del publico 
ciò che mleva fare, e ciò che votiva, non fare (i). E in ipieste 
confabulazioni, seminate di molli e gravi errori <alj si con- 
•nmava il tempo, il tempo prezioso per far chiamate di de- 
naro; poiché l'aggio correva al disopra del ao per loo; 
ed era pravldenza il moderarlo. £ non sarebbe poi stato 
necessario chiamar denaro qtiando l' a^io era già ricaduto 
sotto al pari, per poi disdir la chiamala, e 'tuttavia pro- 
vocare il rischio dell'abbandono delle azioni. 

avrebbe dovnlo anzi lutto l'sen^lare le esclusive facoltà, 
riservategli dello statuto, d'eleggere i direttori. Non ìo 
ièce; e juissò oltre con una .specie di ringraziamento, che 
poteva valei'c come una confenna , se la coufcrma non sup- 
ponesse un previo fatto legale, che qui non esiste. E cos'i 
a tutti gli alti della presente amministrazione manca il fon- 
damento d'una rigorosa' legalità; e sovrastano tutte quelle 
conseguenti rispoiuabiìità- che il GOrsO delle «we e degli im- 
providi contratti potrà tosto o tardi, arrecare. 

Nel rongrasso il pi'e.sidcntc espose in succinto il progetto 
dell' ing. Milani; e ripetè la strana asserzione che l'inlroilo 
delle persone deb b' essere due t/uiiiU del totale, c f/c //(iiViti 

rcllo delle cose. E questo e gli altri radicali errori, che 
lettore conosce, vennero accolti con vìvi e replicctt ap- 
phuti di piena approvazione {Pratocotlo ce., pag. i3). - 

(i> Vedi le mem^tie dell'ingegnere Milani: Qunf linea seguir debba 
da Brescia a Milano ic. Dietro quali consideraiioni gencndi , topografi- 
da, econamicht, tecniche si debba determinare il luogo o luoghi ce. 

(a) Per esempio, ilimenlicando ratlliluimB aavigauoDe da Trezza pei 
1' Adda e il Naviglio di Pademo al lago di Camo, c quella da Palai- 
zolo per la Fuu al Ingo d' Iseo , scrivevi.' <• La aecoDda linea «Ila di 
niei destra ha moniì ed alpi, dnve popotauDoe nana, patii nn, strade 
»pocbe e difficili, nessuna acqua naviad^, imstox etÒuU iWDiu^fto fi 
(V. Qml Unta ce., % 35, pag. i6). 
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Allora il sig. J. Castelli, forse non ricordandosi più che 
Ih stnds di Afonza era già &tta da altri, c la Im^omotiva vi 
aveva già cono le me ^ime ptovc, propose il dubbiti se la 
società dovesse fare la sua sta-ada per Mony.a o ptr Trcviglio. 
II STIO Huhhin venne an.li'csso accolt<, c<.n „pj,lai,.^i , non 
però uiidìximi. lutt:ivi:i l iKhinanw ildilierò di'cnlro a 
quindkù giorni, ilii; liivoiiiin-o poi (]nnttio nic=i, si dovcs.sc 
el^gcro una commissioni.- di tre Itrniri c duo slalistici, 

Ser chiarire ìl dubbio del sig. Castelli. I i^uali avendo, 
opo altri quattro mesi, pronunciato che convenisse fan- 
la strada per Monza, rimane ancora che gli azioni.sti di- 
cano la loro volontà; e frattanto l'anno primo del privilegio 
andA compintBmfnte perduto. £ v'è di pià che anche la 
strada di Monza n Bergamo ò preoccupata, e di poco stara 
che non fosse occupata anche quella da Bergamo a Brestna. 

In che consista la questione di Bergamo, 

S'intende forse che si dchba tre una SLi;nnda strada, od 
anch'essa per Monza? oppui-e che la società, la quale ha 
r intero privilegio, e non ha pernnco ragione d'essere pen- 
tita, debba lasciarne cadere la parte miglioi'c, quella cioè che 
riguarda i tronchi di strada più proanimi a Milano , la città 
più postdata, più. industriosa, e oltre modo più ricca di 
tutte? Ammetto) contro l'opinione del sig. J. P. , che la- 
■odetà possa cedere una parte del suo privilegio, poiché 
d convenne negli statuti che lo possa cedere per intero , 
e il diritto maggiore comprende il minore, \mnictto che 
lo possa iàre, quando l'interesse suo glielo consigli, e 
qoando massimamente la commnnìcazione a vapore tra Ve- 
nezia e Milano venga con questi concerti assicurata, ansi 
condotta a più pronto esercizio. Ma di questa cessione, c 
della convenienza di conchiudcria o di rifiutarla, nulla si 
è giudicato ; c senza questa premessa ò inutile ogni altro 
discorso. 

E vero che quando i movimenti di due strade si pocsooo 
radunare sopra una sola, questa a circoslanM pari potrà 
dare un reddito più pingue. Ma dopo le cose dette, non 
parranno molto solidi i calcoli dell' ingegnere Milani, dai 
quali risultò che l'uiia stiada sia jter dare 9,65 per loo, 
epperò che sia per dare 1 1 l' altro. E chi ei assicura poi 
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<:ht! luttG le persone e le cose, che avreUiero percorsa la li- 
nea retta e piana, troveranno rintereue loro a pagare la 
corsa snlla linea tortuosa e acdÌTe? È ^ grave il doBbio die 
queir enorme anunasso di merd, che, giunto per acqua a 

Mantova, s'avvia poi per terra verso Milano, possa con- 
tluir per intim sulla linea fen'ata del piano. Cui assicura 
che ne possa giungere alcuna parte fino all'alleila di Ber- 
gamo? Bergamo è sopra Milano, a un dipres!») quanto 
Milano e sopra il mare, cioè quanto la cupola del Duomo 
è sopia Milano. Ci-cdele voi che tutte le merci potranno 
pagare quello sforzo di machiue e di fuoco, eh' è neces- 
sario per portare inutilmente e perpetuamente a quell' e- 
Rtmae akeaa trecento o quattrocento mila tonnellate al- 
l' anno , tàob il carico <&' sulle bastàttenli? 

Le anioni della strada di Monza per, ora non cornino 
la Borsa, non sono possedute da tó^i, come suppone il 
sig. J. P.; ma sembrano ristrette in una sola mano; quindi 
fatile sarebbe l' aggregarle alla società lombardo- vénela : 
ma come si puù determinarne ìl valore? Come potrà stabi- 
lirsi la cifra alla quale il possessore abbia guadagno a ce- 
dere, e alla società convenga compei'are? 

Le questioni da studiaci erano molte. i.°Sc eonienissc alla 
società lombardo- vèneta rieupeiarc a titolo oneroso quella 

r'ic della primitiva sua impresa, che riguarda il braccio 
Monza, e che l'incuria dei dìlettcnie dell'ingegnere Lisciò 
cadere in altre mani? a.° Qnal presto sì potesse attribuirle, 
« per r introito che «i poù sperarne, e per il vantaggio di 
rimovne nna dannosa rivalità, e riacquistare il lib^ mo- 
vimento. 3.** Se divenuta aignora del braccio di Monza, la 
società non dovesse alienarlo di nuovo, paga di stipular con- 
dizioni cbe l'assiMirassero dalle molestie della rivalità. 4-" Se 
non piiitldslo debba girivnrscnp, per promovei'e con proprio 
vantaggio il jirolung.i mento liilerale vtrso Bergamo; 5," fi- 
nalmente se, ncquistato il braccio di Monza, non le con- 
venga dirigere per' quella parte la sua linea maestra, e 
abbandonare la via rettilinea di Brescia. A qucst' ultima 
questione debbono ]irecedere tutte le altre, e perchè que- 
sta presuppone già l' acquisto della strada di Monza, e percU 
quelle potrebbero sciogliere la difficoltà, senza rimettere in 
controvei-sia 1' opera fondamentale, e arrestarne il pronto 
compimento. Il ripiego dell' oso promiseno renderelme più 
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difficile la questione e più oneroso il *uo scioglimento. Ma 
la. società non derc-darsi molta aoUecilndins di tutta que- 
sto; poidti tre quarti della ina linea le limangono in piena 
libertà; c invero 1' attività dei direttori e il capital sociale 

BeiijiiiiK) ]H>li-::b!ii; a|>|ilìuiilifsi ^rwn l'alto, quando, non 
otti>m;[ido il |ia-.>ns^'iii iMhi hnin maestra, nttunesse, in 
luogo (Idi' iiiiiio bratoio ili Til.'\ìì,'Iìi' , il doppio braccio 
laterale verso Monza c vi;isn Clii.iW ? .Nuii si può dirlo. 
Essa. vi avrebbe sempre pcviinto ir pn.iitf: comniuiiicazioni 
colla bassa provincia , e culla [liauuia Ji Crema e Ci'emona. 
Le sue communicazloiii con Milano c con Bi-escia sareb- 
bero pili rapide, ma più i-are e doppiamente costose; poi- 
ché invece di pgar l'interesse e la manntenùcme' d'una 
sola e breve e poco dispendiosa strada, dovrdibe pagante due 
più looghc c difficili, c tenervi maggior propoTzio»c di ma- 
cliinc c ili personale. SuH' unica via di Trcviglio si radune- 
rebbero i passaggicri per tre diverse destinazioni; quindi con- 
vogli pif'ni e fr-eifiienti. Soppressa una di queste destinazioni, 
e disgregalf It altre due, ognuna d'esse raccoglierebbe, a cir- 
c-oslaiizi: pari, solo una terza parte dei passaggicri; quindi 
lidiilLa ad un tei-zo la frequenza dei convogli, oppnre ridutto 
a un tei'zo il numero medio dei passaggieri in ogni convo« 
glio; e- acei'csciula di necessità k tari0a, a carico deUa 
popolazione di Bergamo, quando non si trovasse no' impresa 
cbe volesse perpetuamente rimettervi del suo. 

■Sono questi errori- gravi; ma vedo bene che poclii avranno 
la generosità di ' rimettersi ic di confessarii. Siamo adunque- 
certi che Bergamo persisterà nel volere la doppia linea fer 
Monza e per Brcsci.i. E bene, quando si ti-ovi chi gliene vo- 
glia fornire i rn|ii(a!i . la sorii'là lambardo-vriscta la lasci pur 
_fitrej anzi rac.'-unr.uuìi [nit-r alla sLipi i;,>r piiiliv.LoiiR l'impe- 
tuosa sua riv.ak' , i lif. in uno o in allro pmiUi disila linea, .te 
porterà sempriMla^li iiitcì'iii suoi li'riitDrj una buona mano di 
pnssnggcri. Se l' i;,' pori mento smà felice, noi diremo, vìva il 
nostro bel |vioj;i'; poiché sarà provato dall' esperienza che 
Ic' relazioni paj-ziali tra città e città bastano ad alimen- 
tarvi, una lunga ,i1rnda Icn^ata; ciò cbe non si i potuto 
dire d'altri paesi. .K allom 1» Mieietà lombardo-veneta po- 
trà con-tanto più eur!ig!;io lanciari; la sua retta linea da- 
Brescia a Milano; poiché sopra questa alle relaiiiom vicinai» 



ai «gf:iiitigen!Uw la gmn comnHiiiicinùbiie geoDralo ^1 re- 
gno. La provincia di Brewìa ù assai pib fertile e pià ilen* 
maente pt^kolata dt tfUella «li Berguno; è ipanìa all'in- 
dustria, non si puù dire chi: Bergamo abbia tarritoi'j ebe 
vincano k- Riuen: di Salò <: d' héo, la Val Trotn|.ia, e 
tutto il paest! clic g\:im tra Bi-cscia e Chiari. Allora si |mi- 
trciiht: yxii- mano ad altre lince che roiigiuct gesserò cliiiM- 
lamcnte Milano a ijjdi, e Piacenza, c Ci-uniona; c coiii|iii;re 
anche la linea del Po si. caldani ente racco ni a mia ta dal .sÌi;tior 
(^rloDe Kramer. Insonuna in ({uc:l i'oi'tuiiato caso ila Mìlnnii 
■i diramerebbero tanti raggi di strade feri'ate in Of^ni dii-e- 
Ùone, yerso Corno, verso Bergamo, verso Ititiscia, verso Lodi, 
verso Pavia; i qnali ti-e ultimi si prolungherebbe i-o fino a Ve- 
neaia, a Mantova, a Genova, a Torino^ e, col corso dei tempi, 
a Parma, a Bologna, e forse ad Ancona. So poi le prove 
liescissero a ddxtl fine, allora la società potrebbe coi tronchi 
già fatti aggrapparsi prudentemente alla linea di Bergamo, 
lietn di portarle soccorso, e di coUcgarc in qualsiasi modo 
quel massimo numero di città che si pot&ssc, e di lasciare 
ai più felici póstei'i un prudente principio ed un imitabile 
esempio. £ in questo caso non tema il sig. J. P. che venga 
meno a questa risoluzione tiuiànime consenso d'ogni sitigoiu 
poi-tatorc £ azioni , poiché qnand' ancbc àa fuori dello scapo 
il farv. una strada Jirrata CM .noir sia proprio qutila da 
nezin a Milano, sarebbe ancora più T^ora dello tcopo il 
persistere in un' impresa infelice. £ non tmportei'ebbc con 
quali speranze si tosse inaugurata, né sotto nnul nome 
avrebbe fatto punto a' suoi lavori, per lasciar luogo agli 
(forzi della vcntm-a generazione. 

La rivalilà della vicina linea di Bergamo, potrà mai 
nuocere alla retta Itni'ii eia Milaiiii a Itre.'icia^ Non piiir. 
La linea da Milano pur Trcviglin a lirescia è di 78 chi- 
lometri, c il passaggiem al juci/./.o medio di 10 ouiitesinii 
nostri al chilometro, di' i assai mite, paghcitibbe lire ;,ljo- 
La linea tortuosa per Monza e Bergamo è di q'Ì chilome- 
tri ; e supponendo pure rlie le maggiori intensità della 
pendenza, ossift'le maggiori spese dL trattura, non deb- 
bano influire smpipAi, Ja «orsa media, a diaci centesimi, 
costerebbe lire 9,3o. Ù passaggiero adunque, passando per 
Beiamo, pBgbmbbe almeno i,So di più, tttm per averne un 
vantaggio, ma per correre .ogni volta inutilmente quindici 



chilomtiti-i di strada, e alnni a nn ccatinajo Al metti, 
e iiiToIgijnì in molte catm, « perdrao per tutte queste 
cansc un prc^nionato internilo dì tempo. Pei mcdti casi 

fortuiti, ai quali soggiaciono sempre queste corse, me»- 
sinic sotto ^'avi pendenze, ciù bantui-ebbc a renduiv in pareo- 
cliii: scltimunc invui-nali ti-oppo breve la giornata alle intere 
inrsc da Milano a Venciia, e alle corse d'andata e ritomo 
ti'a Milano e le città interposte; o almeno darebbe un'io- 
certezKa agli arrivi, cbe non potrebbe non danneggiare il 
generale avviamento. 

Pet4ocbè se vi puà essere Ircquenta di passaggieri, i quali 
s'adattino a pattare per Beliamo pagando i,5o di più, e 
soggiacendo -ad uno svantaggio e ad un maggior rischio 
di ritardi fortuiti, postiamo ben esser certi die raivbbeko 
tanto jriù coutenti, se a pieszo eguale venissero serviti eoa 
prontezza maggiore Dunque tutti quei passaggieri , che 
non abbiano alTari a Bergamo, se gitmti presso Chiari 
si trovassero aperte inanzi ambedue le linee, per Bergamo 
V per Treviglio, anche a preixa eguale dovr^bero prefo 
Tilt! la corsa più spedita. Dunque in tal caso la locomo- 
tiva, solo col dirigersi piuttosto per Tj-uviglio clic pei' Ber- 
gamo, gnadagnerebbc l'aumento nitido di i,5o per ogni 
passaggicro. 11 che produce lire annue •jSo mila, ove si 
Hup|iDnga die collo svilupparsi ilcll' impresa il numero dei 
passaggieri debba adeguare la popolazione delle sei O sette 
città che deve coUegarc; tanto ])iù che il tronco prosiiBO 
alla capitale sarà sempre il più frequentato. 

Siccome poi la spediteua non basterebbe ad atttam su 
questa linea tutte le merci, sia pure vi si debba ag- 
giungere r allettamento d' un ribasso. Eppci'ò questo in- 
troito delle merci, che, supposto a due ijiiiiili del totale, 
ascende i-cbbe a lii-c 5i)0 mila, si i-i(liu:i |)iirc i.lla metà. La 
i-clU linea <ta Br.^ein a Milano :urà 'luii<|iie. a IVonte dd- 
l'alli'a e a pari cii*costanze, un màrgine nitido d'un mi- 
lione; col quale sussidio non potrebbe mai soccumberc alla 
rivalità; ma potrebbe con ulteriori ribassi assicurarsi sem- 
pre tutta le merci e tutti i passaggieri, quand' anche fos- 
sero meno numerosi Aie non si possa ragionevolmente 

Per movere nn convoglio su nn piano orimontale bisogna 
prima vincere ì'aaiilo degli assi e delle ruote. A ciò si 
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ritdiiede (i) per ogni tonnellata del suo peio una fona eguale 
a (|iusl]a de eserciterebbe un peso di chilt^raniini 
atUiccato- ad nna fune: Se poi la Strada è occUra, Iri- 
lOgna , oltre (di' attrito , vincsere anche la ffwùà dd 
convoglio. A riò si richiede per ogni tonnellata una fona 
uguali' ili peso ili tiinti diilograinmi quaiiLi sono i milli* 
uibLi'i ddki siiIiUi. L)uiii{ui: se la sti'ada sale un millimetra, 
ossia I iit:r iiiilli-, .si l'icliiedu una l'orza diu corrispODde 
al peso d'un rliiltii^raiiimEi. Se sale 3,4 per mdle, si ri- 
chiede la forza di iliilo^iaiiiiuì a,4; cioè alti'cltanta come 
a vincere ì'utliilu. Laumie si: il pendio d'una sti'ada gianga 
a a, 4 p*^' iiiiilc, si richiede una forza doppia o salirla 
con eguale velocità. Se giunge al 4i8 per mille, si richiede 
nna forza tripla j se giunge al 7,3 per mille, si richieda 
nun forza tfuadrupla. Se non si accresce la fona, si dimi- 
uuìsce la velocità, e* illauguidisee la venUlarionc del forno, 
e quindi la produzione dui vapore; cose tutto per le quali 
cresce il tempo della salita, e il consumo del ctimbustibile 
e delle maritine, ossia la spesa. Questo è ciò che avviene 
per i tonvofli di mci-eanzi'a. 

Ma pei convogli di pnssaggieri, dovendosi conservare la 
massima velocità, bisogna proprio accrescere la forza; e 
stabilir machine d' una poltnzii doppia e tripla di (piella- 
cbo basterebbe a correi-e sul piano oiii^oiitiile. Ola le 
nudine piò polenti sono più costose di ciiiiiperu e <li coii- 
serrazione, e richiedono più combustìbile, e sono assai più 
pesanti, e qnindi vogliono rataje con guide più grosso. 
Tulto questo loprapiii di force e d' apparato si prodiga 
inutUmatte anche sui tratti orisontalij e altera tutto Rim- 
pianto ilella strada. Si paga dal paese e nou gli giova. 
Quando le salite sono brevi, e riescono alternate colle di- 
scesi; . 1:1 foiv.a pri^concepila dal convoglio nei declivj ajatx 
a vincili' l'iisci-.sa. Ma nel nostro <:asa, dove, per giungere 
a llei'ganio da quiJunque parte, la salita a u'cicente inteiuitk 
è quasi continua , bisogna proprio adoperare o machioo 
più potenti , o machine di rinforzo. 

Se al milione annuo di spesa, che importa la maggior 
]unghe7.ui delle sti-nde jier Bergamo, ai aggiunge l'effiitto 
della uiaggioi-e intensità delle pendeuze, sì può con tutta 

. (1) V. Bìaattt: CLeipint dc fcc <lc. Paris iS4a, iSa. -' . 
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moderaBÌonc conchiodcre che il pas-s.-iggin per Bergamo 
CagiouereLbc alla circolazione generali; del DOstro regno 
un armilo aggravio di due miliom, per lo meno, i quali do 
Trelibero molliplicarsi per il numero degli anni durdntc i 
vaali questo aggravio venisse conservato. Questa È la tassa 
«Ite Bergamo domanda d'impon-e a tutto il ngao, lum peo 
essere congiunta alla linea fei-rata, poicltù lo puA eueM.al- 
farimenti, ma pbr esservi congiunta piuttosto in un modo 
in nn altro. Il calcolo preciso è alquanto più sottile 
e complicato, ma in monte si riduce a questo; u par cUo 
basU. 

Pcrlochè su si suppone fatto il i-ettilineo da Brescia a 
Milano, le linee laterali da Monza a Bergamo e da Bergamo 
a Chiari, che sommano in circa a 60 chilometri, non 
avrebbero altro sicuro appogf;io che il movimento particolare 
dì Bergamo all' infuori della sua provincia, verso Milano 
c Terso Bi«soÌB. Le corse adnnqne non poti-ehbero cssei-u 
altrimenti che atm oMbMe e auai nm, a iìnale pregìu- 
^xio del commercio di quella eiUi..Non è spirito di [tartc 
che m'induce a dirlo, e a ripetale <^c il vilijicso braccio 
di Trcviglio , avendo solo nn teno di lunghezza richiede- 
rebbe una minor parte dì capitale, e qniudt d'intei-esse e 
di dividendo e d' ammollimento. Pcrlochùa guadagno eguale 

rtrebbe dare na propomonato ribasso sulle liirillè di eoi-sa. 
siccome poi servirebbe ftl gran movimento iVifL-mo della 
provincia e alla maggior parte delle sussistenze dulia città 
« di alcune valli, non solo tornerebbe assai piii utile a 
tutte quelle popolazioni; ma potrebbe venir serTito eoa 
tutt& frequenza e vivacità. La discesa da Beliamo a Tnt- 
viglio sarebbe nna rapidissima corsa d'una ventina di mi- 
nuli, fatta ad ogni ora del giorno ed a lilissimo prezzo. 
Quei ti-aIRcanti spcndereblicro minor tempo c fatica a tro- 
varsi nel nuovo liii-o sobborgo di Ti'evigiio che ad ascen- 
dere all'Alta Citlii, o recarsi a Stezzano, giusta l'assurda 
mezza misura, suggerita da alcuni, che voiTcbbcro impone 
una servili! ed una tassa a tutto il regno, senza tamjMicu 
toccar Bergamo o i suoi sobborghL Per trovarsi a Treviglio 
sulla via di Brescia e di tutte le città vènete, ì Berga- 
nufidti dovranno percoirers soli 19 chilometri, mentre ì 
Milanesi ne dornuuio percorrere 3o; eppure si crede e si 
& credere difl col liraccio di.TjreyigUo, fivrgamo saiehlie 
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tagliata fuori, tradita, disfatta? Prendiamo le cose con più 
oalma, se vogliamo veder chiaro, e fare i conti gimti. 

I 601 diilametri di linee latéraH da Konut per Bergamo a 
Chiari, interrotti da molte alture e da sette Gami, Lam- 

bro, Mólgora, Adda, Brenibo, Sc-rtii, CIrtìu ed Oli io, non 
possono costar meno lii i !i tiiiliuiii. I c'ili iiii licglì stessi- 
iiigegiiei'i (li llCTgamo rliiii;iiHl}iiio no iiiiluiiii d,i Monza fino 
a Brescia (V. A'uovo Ksamc ce). Supponiamo che l'impresa,, 
per non esservi perdente, debba ottenervi almi-no l'otto 
per cento, compreso t' interesse, il dividendo c l'ammorti- 
mento; supponiamo ehe altrettanto deliba costai'c l' eserci- 
zio. L' introito tordo dovrà esser duncpe di lire 3,680,000. 
Snpponiamo che alla tariffa di dieci centesimi per diilo- 
metro 1 ^Ha^irai dddtano produm tre' quinti dt questa 
somma. Essi dovranno essere ottocento al giorno, su tutta, 
la linea vci-so Monza e verso Clninri. Se siijiponiamo che 
un egual movimento \\ sia Ira Ik'i;;^iiinj l.i mlìi pianura, 
cioè verso TreviglLo (c dc]>b'es'iLiv iii!,j:gioi i'). m liovrebbci-o 
dunque a cireoslanre pari adunale, su ipusto tronco per 
le tre diverse destinazioni 2400 passaggiuri al giorno. SI 
largo numero sarà poco j)r(i!)abilc ; ma in questo caso valga 
la stessa probabilità contm le corse divergenti di Monza e 
di Chiari; le quali allor.T non avrebbero più. gli ottocento 
paisaggiei'i e noti dai-eblicro il necessario frutto. 

Ora i supposti 24"" passaggiei-i sopra i .19 chilometri. deh , 
braccio di Ti-eviglio, alla medesima tai-ilTa di dieci centesimi,' 
produrrebbero lire i,(i4i,tìoo, e coli' aggiunta della stessa 
proporzione di meifi a, j3(>,ooo. Dcdnlta la mela per le spese, 
d' esei-cizio , rimarrebbero dunque a frutto i,3(ì8,ooo, che in 
ragione dell'otto per cento coprii-ebbero un capitale di 17. 

Duntpic una disile due : o i bracci da Bergamo verso 
Monza e verso Ciliari non produrranno la necessaria mi- 
sura di dividendo e d* ammortimento ; o il braccio di, Tre- 
viglio deve valere a pari circoslau/.e [7 milioni. 

Supponiamo die' tutti quei tronchi j-cTutano solo la metà, 
cioè il 4 per 100, senza ammortimento. Nessuno vorrà ferii; 
o fatto il primo, non si potrà tare il secondo. E qui sta 
un pericolo gi-ave per Bergamo; se il capriccio di Borsa- 
non lasciasse conduiTc a termine la seconda parte dell' 
pera , perdere la rapida . communicftdone con Brescia o 
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tutte le città vcaete, e porsi 4? chilometei indietro di Mi- 
lano! Ma il Imìiccìo di l^eri^io potrebbe, nello steue 
supposto, valer ancora otto milioni e mano, e rendere 
più del ao per cento. Pcrlocbè in tal caso l' impresa della 

Nli-ada di Monza , se si prolungasse fino a Bergamo e a 
Ciliari (o Coccaglio, clic iu tutti ijuesti calcoli <; lo stesso ), 
potrebbe pei-dervi ([ui:l guailagno, che fiiioia piilicbbc essersi 
assicurata. 11 frc-ddo caleulu consiglia dunque, a circostanze 
pari, di lasciare il braccio di Monza qual è; c trasferire 
!a specula ni Olle sopra (pifllo da Treviglio a Bergamo. In- 
Jalli è meglio aver due buone e piccole imprese in due luoglii 
diversi, cbe guastarne una per prolungarla al di là de' suoi 
luniti di fiiTorevole probabiUtà. 

Ma ì periti dicono ohe il braccio da Treriglio a Bergamo 
ba una pendenza intrattabile. Cominciamo a rispondere 
che il limite delle penderne lodevoli si deve oltrepassare 
su lutti codesli Ei-oiic hi. Quello da Monna a Bcj'gimio per 
un buon quarto (BHoo" ) oltrepassa il 4 per mille (yis,), 
c pei- altri Itooo metri sorpassa il 6 |^ (6",66). Quello 
da Bergamo a Chiari , o propriamente a Coccaglio , per 

Soeo meno della meta {io,6oo°') riesce del 5 per mille, 
ommiamo queste tre lunghezze e le loro pendenze ; e 
avremo aa chilomclrì colla' pendenza di log metri; mentre 
in fin del conto il braccio ai Trevìglio è dì 19 chilometri, 
colla pendenza di 117. Ma so questo braccio non siamo 
costretti a condurre inutilmente e a grave apesa tutte Iv 
merci cbe si muovono tra Milano e il territmìo bresciano 
e Tàwto, nè ad alterare la fima delle machine e delle 
guide, e V'unpùmto ttcnico ed economico di tutta la linea 
hotbardo-vineta, ■ 

Inoltre abbiamo sul braccio di Ti-eviglio un màrgine, che, 
a circostanze pai'i, dai tre milioni del conto pi-eventivo giunge 
fino ai nipposli ij milioni. Ora, crediamo noi forse che 
l'arte qruanuo può disporre di tanto denaro non abbia ri- 
pieghi d'opere grandiose? 

Noi però crediamo cbe, trattandosi d' una linea laterale 
nessnn altro ripiego sia miglior di quello d' adoperar ma- 
chine alquanto più forti che .sulla linea maestra, e rafforzar 
in proporzione le guide^; poiché infine una pendenza del 7 

perebde, quando sulle sti-ade da Livei-poo^ a Manchester 



sì contano cinque chilometri che sorpassano il to e 1* 1 1 
po: xoUIb, t da simili pondenae iodo inevitabOioeate inter- 
rotte tante altre itiade ingleai: 

L' ingegnere Possenti , nostro collaboratore, si sforsò di 
syniplifican; con processo annIiUco la questione generale, 
i-npprcsenlaii(]n con altrettanti punti k i:ittà a con linee k 
(tPHilt fci-l-ate die potrebbero rongi ungerle. Ma può un punto 
rappresentare egualmente Milano come Ci-eina c) Monia? E 
se Crema e Monza valgono un punto, non varranno nn punto 
Godogno G Chiari, solamente jierehè nel nostro ])aese non 
hanno nome di città? Una linea da Monza a Milano, o 
Beiamo a Treviglio, rappresenta una massa di rapporti at- 
tivi, intimi, contìóui; ma analinea da Beliamo a Chiari non 
ha la iteua inteosilA di valore; e una linea retta da Crema 
a Mantova s' avvicina semprepiù ad nna mera astraEÌone. 
Inoltre le nnde lunghette non mppre.tentano le peudcnrx:, 
„4 I,: ,.„,„„,|,„„k.„„.. ni la l,„a„u™„i„„.,, „„,.»,«..„., 
,„„„li „„„ i„|,r,,,,c„l.-,„„ le ,,„,,■ ,l ™.,,.i,.i„, c m„lu, „,o„„ 
le spese capitali di eosU-n/.ionc; le quali cose tutte sono 
i coefficienti delle tariffe. Ora il commerciante calcola Ic- 
tarifle di trasporlo, e non le distante astratte; e v'-é un 
limite di tariffo, oltre il quale le merci o non si movono, 
o cangiano direzione. L' anàlisi non pn& raggiungere l'o- 
pera complessa e simultanea di tanti elementi. E qnin^ 
■agli stessi dati gl' ingeneri Possenti e Rossetti hanno potuto 
giungere a opposte consegaenze. L'unica maniera di rìdnnv 
a paragone di cifra le diverse linee sia nella densità delle 
pnpolaiinni riferita alle taviflo, in cui sinnn u^\xì^ati tatti 
gli elementi di costruzione, d" CM n i/io , di dividendo e 
d' ammortimento, '^'i malcmatica jn'ecisionc non si puù 

tizio elemento del commercio estero, la diversa attitudine 
e ricchezza delle jMpolazioni, e il grado di distanza a cui 

Euù giungere 1' espansione commerciale d' una massa d' a- 
i tanti. 

Canclusiotte- 

Conchiudiamo dicendo, che quando la società lombar' 
do-veneta conservi l'ottenuto privilegio sulla retta linea da 
Brescia a Milano, essa non dovrà mai temere la concor» 
mica d'un' altra linea che passi per Bergamo e Monza. E 
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perciù lasci pur fare, sa pur v'è cM voglia seriamente farei 
« attenda mttanto al rimantnite, conUnciatulo* da Óiiari 
verso Brescia e il lago di Garda, anche per approfittale, 
almeno in quei vivaci paesi, del vantaggia della novità clie 
Ila improvidameute pemuto a Milano. Cosi poli-eblie fjtovarsi 
ilellii prova clic, senza suo rischio, si iaressu da Bergamo 
.T Monza. Se questa ricscisse favore voi u, alloi-a tenti puru la 
linea i-elta da Brescia, a Milano, senza tema di rivalità: ma 

quii'l'i a Chiiiri. .) va.la pure'' al sl""^^ ddrir^fJ^Lo Hvak^ 
Alili (:<jtii|i;i!^iiiij elle vantauo di voler fai'c ad ogni modo 
quelle due laterali, dii-ei che, a freddo caleolo, dovendosi 
sempre preterire e per la minore spesa e pel maggior ri- 
cavo, il ti-onco unico da Treviglio a Bergamo > cui ne do- 
vrebbero dimandar la cessione all'altra società. E questa 
dovrebbe alloca appagarsi d' imporre tre condizioni: ■."che 
le tarifTe non fossero mai supeinori alle proprie; 3." che 
l'opera venisse fatta immantinenti , e allora si potrebbe por 
mano in pari tempo nlla linea da Milano a Treviglio e 
Brescia; 3." clu' vi lunissi'i'o applicati, entro un propor- 
zionato limile iti ^pi'sa . (jiu'i j;i'andt ripieghi che l'arte 
adulta offre a^^li nuiiiiiii .stiuliusi e intelligenti; e quindi 
essa dovrebbe risci'vare a sé medesima l' approvazione del 
progetto. Questo è il trattato di pace che si piiù proporre. Il 
commune vantaggio delle società impiiinditrici è probabile; 
ipiello della città e della provincia tutta di Bergamo è certo. 
Ma se la ragione del soverchio circuito e dell'inutile con- 
trapeodeaza consiglia di seguire la lìnea l'elta nella pro- 
vìncia bergamasca, anche Bergamo ha dù'itto d' esigere che 
« eviti il soverchio circuito e l' iautile contrapendema del 
progetto Milani tra Brescia e Verona. 

GÌ' interessi della Società dunque sarebbero: 

1 Conservarsi il privilegio sulla linea retta da Brescia 
a Ti-eviglio: , 

2. " Rinunciare ad ogni ostilità, e lasciare alle t^ com- 
^gnfe di Bergamo la &coltà di fiire l' unico braccio di 
Treviglio, oppure di fame due, o tre, o quanti vogliono 
e possono: 

3. " Bifimnare a qualunque i>atlo l' insensata curva della 
Volta: 

4<° Avvicinare al Dolo la linea padovana, affinchè quel 



primo esperimento nelle province vènete riesca il meno sfa- 
vonnole che ai possa, e rifonda coraggio agli asionìsti: 

5. " Far punto per ora a Mestre, ma mitigando l' angolo, 
e tenendosi qualche centinajo di metri più. verso mezzodì: 

6. " Sospendere c vietare ad ogni modo ogni prematuro 
tentativo d'opere nella laguna; sta che i risebi subacquei 
siano compresi nel prezzo d' appalto , sia che direttamente 
I) indirettamente rimangano a carico della società. 

Risparmiati in tal modo o difTerìli vcntitrcmtla metri 
iV opere dannose 0 infruttifere, e lasciata a chi vi ha in- 
teresse r inviluppata euntrovei'sia delle tre compagm'e, il 
progetto Milani da ago chilometri, sarchhe ridutto ad una 
decisiva e necessaria linea di a48. In ragione di a5o mila 
lire al chilometro potrebbe con qualche probabilità 'valu- 
tarsi, a doppia rolaja, 6a milioni; oppure 5o milioni ad 
una sola rotaja. 

Ciò fatto, u non k poco, la corsa del vapore per tèrra 
e per aqua da Milano a Venezia,- sai-ebbe una lite vinta 
entro i limiti del capital sociale. Rimarrebbe di perfeiio- 
iiare e sviluppa i-e; e allora, saio allora, e in ragione della 
])iospfrilii dell' impresa, e per mc7.7,o lii prestili ipotecati, 
si potrebbe con senso di comiiiune jirtidi^n/.a dar mimo alla 
doppia rotaja, alle grandi stazioni. ;il ponte sulla laguna , 
ali ingresso nelle città; e a tutti gli -.iWrì tiofcì ik-lla vittoria. 
Adesso si pensi a vincere, e. sopratutto ìl udii soccumbere. 
Quindi uoa si faccia un'altra volta, a cas.sc piene e mani 
oziose, una chiamata esotbitante di cinque milioni in un 
colpo, per ritirarla tosto indecorosamente. Slitte impru- 
denze in momenti inopportuni possono produrre nientemeno 
che r abbandono delle azioni. Nello stabilire i versamenti 
si niiiiia risiiardo ailo^ slato della Borsa , e non si pongano 

Dovc'i;li statuti sonò oscuri o difettosi s« ne faccia re- 
^■olare l'ifiirma; ma frattanto si osservino con tutto ridire. 
■Si elegga adunque dal congresso la dii-czione; poiché dei pre- 
.seuti direttori due soli hanno qualche apparenza d' essere 
eletti a rigore di legge, e due soli non possono legalmente 
contrarre. Si richiami e si cassi il contratto ìUq^ coU' in- 
gegnere. Si costituisca il corpo tecnico a modo dei publki 
ufficj, e con regolamento stabile e stampato. 



Notinnio alcttoi punti sui (fuali ad ogni cast) e sen::a tai'- 
ilari- il corso delie operazioni^ poU'cbbB cadere la riforma 
.ìigli sl.-ituli: 

[." Si dovrebbe iu.'itiliiii'c un'unica ammiais trazione 
di poebissime persone, dii-ettamente risponsabili, le quali 
si «xtnfurmeranuo d' anno in anno, se Io avranno meritato; 
e dovremno astenersi da offti altro impegno d'affari , e sopra- 
tutto (la ogni propi'idii nelle a/, iòni, e da qualsiasi diretta 
Il indiretto intcìt^su ili lii>r.sa. Esse (.'spui'rautiu al congresso 
il prospetto dei liivori Air. iiiU-jic!i>ini f'iii-i^ iii^ll' annata, e 
dei Jbndi elic vi si ri[:)iiuiluii<i , aiiiucliij le L'Iiiamate noli 
riescano ìmpravisc, e l' azionista possa fare i attoi conti tu 
tumjM. Al successivo oingresso renderanno poi conto di ciò 
che avranno fatto o non fatto; e cosi d' anno in anno. Fel- 
la prima volta presenteranno un prospetto gcneialc di tutta 
r impresa, con una distribuzione ragionata e calcolata sulla 
massimft utililà. finale. 

a." I direttori o in soatauza i vigilanti, come interes- 
sati c a nome degli interessati, avranno libera ispcùone 
sopra le carte, i registri, e gli alti dt-gli amniinistratorì; 
mu non poti-anno ingerirsi nel direttf! cuiiiandii. Xei gi<avi 
casi di pregiudizio sociale potranno i:iiiivocaii: ntt congresso 
straordinario, sospendere le operH^iuiii. e dorranno essere 
scelti fra i cento maggiori azionisti. Al ]ii-escnte ogni di- 
rettore colle sue cinquanta azioni obligale rappresenta xm 
Kolo mtUesmm dell'interesso sociale, e tutta la diresionc 
rappresenta t una per ernia. I direttovi sono in genere 
persone aggravate dai propri «fia"; legate a conaneto do 
midlio in diversi luoghi, prive di cognizioni speoìali, 
partenenti ad una classe che men di tutte abbonda di studi 
superflui, non interessate abbastanza nella stabile proprietà 
delle azioni, troppo pariécipi agli <neuli di Borsa; e sopra- 
tutto sono in troppo niuiiero; e non ricevono alcun com- 
penso, per cui possano diinenticai-e i proprj interessi. Quindi 
l' amministraBione è meramente nominate, inefficace, dispen- 
diosa. Il nome d'amministratori dato ai secretar) ripugna 
alla loro posizione precaria , pedissequa, sedentaria; come 
secreUrj devono essere eco legale del volere altrui , immo- 
bili ralle loro sedie, non possono prender lisoluaionì, nè 
impegni, nè recarsi coatinuamentc ove il btsoguo richiede; 
insomma non possono amministrare. 
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tt." Gli azionisti iioq siano costretti n fare intetlazìoiii 
litliiii; pi^r farsi vanpi-eseiitare, ocra' i pur giusto, nei coii- 
i^i-cshi ; niii votino il ije ti amen ti; in proporaioae dell' interesse 
cìiK liauu» assunti). Pur tal modo i congressi saranno for- 
iii'iti (lii pi-opi'ietarj o da pi-ocuratnri di piena confidentn 
c capacità; u, sgombrati ua una moltitudine che non Ihi 
VL'ro mandato delibera live, diverranno utili conmlte, e po> 
Iranno durare quanto è necessario. 

Noi abbìanL detto molte cose; non tutte però quelle die 
■ì posMmo dire; gli azionisti sono padroni del hitto loro; 
poHono accettare i nostri consigli , e possono rifiutarli; ma 
i loro milioni ue risponderanno. Essi vedano con cjual 
frutto venne speso it primo milione; dicano se sono con- 
tenti; pensino ai ànque anni trascorsi, e a cii) che si i: 
fatto; pensino ai noi'c .inni vcnlni'i. e. a c\ù cbe resta a 
fai-e. II passato i> lo specx'liio del futuro. 

Quiinlo ai nostri concittadini, noi diivnio cli,^ i po.lii i 

torti, ò piuttosto gli inevitabili tiu'ti della loro professione; 
ma quei molti che non vi volleri) prcndi^r parte, hanno 
torto assai piìt grave. Era questa un' opera ili poco mo- 
mento per aoiì Eni qnetta un'opera da lasciarsi in balia 
di pochi nOD curanti o non istrutti? Sì disse da principio 
ch'era un sogno, nua comedia di Boraa; ma i cinque mi- 
lioni che ai venarono nelle casse socidi , lon «tsl una co- 
media, son essi un sogno? Chi ha dieci azioni ha voto ; 
la piMpriclà (ti diwi azioni og{;i, tanto sotto al |iari , r collii 
jirnbahiliià d'un rialzo, non ci>sta niil!clin::a line il" anno 
coslei-à fdi'se^duc mila, c così d'anno m anno i bi Miglia 
perseverai^. L questo un impegno da far paura;' Qui noti 
si tratta d' imprestar denaro alla rcpnblica del Messico ii 
al cacico Mac Gregor, a chi insomma domani possa dii'c 
che non può pagarvi o non vuole. Quando aveste impie- 
gato i vostri denari, a cagion d'esempio, nella strada di 
Monza, che vedete eoi vostri ocdii, e toccate coi vostri 
piedi e, se volete, colle vostre mani, ebbene cJic disastro 
vi potrebbe sopravenire? Potrà sfondarsi il terrapieno, sb-i- 
lolarsi la rotaja, spopolarsi tutto il paese, e rimaner vuoti 
i vaggoni per sempre? Ebbene, ancor» potreste vendere 
la vostra strada, le vostre guide, le vosti-e locomotive, sal- 
var qualche cosa. 
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E se anche, contra ogni umana probaliilità, una bnona 
e diligente ammimstraxiane non pojtease ottenen dalla su- 
perioi-c pi-ovidema itlterìorì incol'aggiameiiU, netta dorata 

centenaria del privilegio o ncll' allentamento dei vincoli do- 
ganali snl ièiTii. niiìrnli non pritcsst ilall' Jiinmiraliil opera 
li' un:, granili; sl^.k fuiTida Ira MiUuio e il iwn-c Ku-'da- 
gniirii un coiignin fiiiUi): non l' iiUo y>i;i- i;;nUi l Ur vi si 
pi'omi-llf, non il sti, nL'ninit'no il ipallro; ebbene, non 
avremmo fatto al paesi; e a noi tulli un prezioso scnigio? 
Che inteiesse cavate delle vostre sliade communali, dai 
vostri selciali, dalle vostre scuole? E per questo sono forse 
inutili? Le strade communali non lianuo raddoppialo il va- 
lore dei fondi, e la prosperila generale, e l'amenità stessa 
dei luoglii ove passiamo la vita? 

Fra poco sì adunerà nella nostra città il congresso de- 
^li azionisti , la più parte stranieri. Che volete clie dicano 
di noi? che non ci curiamo dei nostri inlei'essi? oppure che 

di prendere un inipcgnii di jiDclie centinaja di lii-e, quando 
tanti capilnli ■.i la.sci.'mo inopCTOsi ? Questo sarehhe pure il 
momento ili itiohli nri-, riu' iudIiì non hanno preso parte al- 
l'impresa si>l[^ jK'ii-hè inul ti della sua verità. Sai'ebbc il 
momento di recare in quest'opera quello spirita di misura, 
di previdenza, di saviezza amministrativa, eh' è il primo 
, fondamento della nostra commnne prosperità, e che bilan- 
cerebbe la leggerezza e l' imprevidenza dello spirilo di Bona 
tanto a noi straniero c ripugnante. L'impresa, quando venga 
governata con oiiline, con avvedimento, con soUecitodine, 
non può non sortire uno splendido èsito; perché bisogna 
rìpeteilo ancora ; o le strade ferrale non sì devono fare in 
alcun paese del mondo, e i popoli e 1 goveini die le fanno, 
i Belgi, gli Inglesi, gli Americani, i I-rancesi, i Tede- 
schi, i Russi, sono tutti deltranlii u iit nessuna parte del 
mondo le strade ferrate possono trovare un campo più 
fiitorerole, un tetrcno jnii popolato, più ubertoso, più ame- 
no, più opportuno in ogni maniera ad accogliere questo 
podeioso atnmtento di publica e privtkta prosperità. 



FINI. 



